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Illmo, ed Eccmo Signore. 



U NA graziofa Comedia 
compofla per /ereditare , 
e fma/cherare il Gianfe - 
nifmo j non doveva ef- 
fere dedicata che al Pro- 
nipote di CLEMENTE XI. di Santa , 
e gloriofa mem. eh ’ è /lato il flagello 
di quefla Erefia . Io auguro a V. E . 
che non prenda piacere ad Opere , che 
fimili a quefla , la quale in foflan - 
za è flata fcritta non per altro , che 
per far pigliar amore alla virtù , ed 
abbonimento al vizio . Così appunto 
mi promette la buona educazione , 
thè l y E. V • ha ricevuta nella fua 
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Cafa Paff rna , e quella , che attual- 
mente riceve nel luogo , dove fi tro* 
•va. E qui per feguitare lojlile di og- 
gidì introdotto da quelli , che dedica- 
no i lìh ri , avrei tutto il dritto dì lo- 
dare V. E. e tutti quelli della Sua Ec- 
cellenti ffima Famiglia ; e le confefio^ 
fincer amente , che avrei gran volontà 
di fervermene ; ma V E. V. è troppo 
Giovane ; e dubiterei di offendere^ 
quella nota modeflia , che la rende^ 
cosà commendabile, anche nella- f 'sa-.pià 
tesero, Gioventù . Si contenti adun- 
que V\ È. che fifliftA miadet- 

tpTO\ implorando l % fna. Protezione > e 
profondarne nte inchinandomi > ec» 


Lo Stampatóre . 
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LETTERA 

DELL’ AUTORE 

ALL' EDITORE. 


S Ento, Signore , che vói mi rendete uh 
cattivo fervigio , che iò non credeva 
di dover affettar da vói - Egli è ve- 
ro che vi ho permeilo di fare una Copia 
della mia Comedia; ma voi la fateflam- 
pare lènza il mio conlènfo , ed a mio di- 
fpetto / quello è un abufarli della confi- 
denza di un amico , e quello dovrebbe 
fervi temere i giulli rimproveri d* infedel- 
tà , e di tradimento > che farei in dritto di 
farvi . Penfate, vi piego ,che quella Co- 
mmedia eflèndo Hata fatta in Campagna 
per pura compiacenza > e trattenimento , 
prelèntarla al pubblico in Stampa , è un 
levarla dal fuo pollo , e farle perdere il 
poco merito , che ha potuto avere * Voi 
mi direte, che ella è' fiata rapprefentata al- 
meno in gran parte in Cala della Signo- 
ra Marchela di N«N»e ch’è Hata applaudi- 
ta • In effetti io medefimone fono flato 
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8 LETTERA 

teftìmonio ; ma ho luogo di fofpettare , 
che quella riufcita noli fia un atto di com- 
piacenza , ed una fpecie di gratitudine 
per 1* autore più tofto , che un giudizio 
di gufto , e di rifleffione . In una parola, 
fe.voi yolete confervarne tutti gli elernpU- 
ri , c non darne che alle fole perfone , 
che l’anno villa rapprefentare , o 1* anno 
effi medelìmi rapprelèntata , io mi quie- 
terò per la metà. Ma che voi rendiate 
pubblica quella Comedia come qualche 
jcofa , che ne vaglia la pena , ecco quel- 
lo ^ che non vi perdonerò mai . 
j. Fate rifleffione di grazia a che cofa mi 
efponete f già' m’immagino di fentire i cla- 
mori di mille perfone , che voi conofcete ; 
Che ( diranno effi ) mettere fui Teatro i 
partegiani della Grazia , e della Carità,co- 
me ridicoli perfonaggi ? Trattar in una-» 
Comedia le materie le più Sante della Teo- 
logia, e della Religione ? che abufo ! che 
profanazione J che facrilegio J Perche' per 
P appunto quello é il loro 11 ile ; e Dio sa i 
motti grazio!], che laGazzetta Ecclelìallica 
dirà su quello fuccelfo > le pure non voleflè 
afliimere un tuono tragico ,e lamentevole. 
Io sò beniffimo cofa potrei loro rifponde- 
xe ; che il loro amico Pafcal ha trattato 
avanti di me quelle medelìme materie in 
Dialoghi , clic non fouo che una vera Co- 
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DELL* AUTORÉ &c. r $ 

inedia , il tutto autorizzato dal lóro fata 
mofo Dottore Signor Arnaldo , fopra di- 
vedi palli della Scrittura , e de’ Santi Pa^ 
tiri • Ma intraprenderei in vano di capa- 
citarli. Inondano effi il pubblico or di 
fcritti ingiuriofi , or d’ infipide buffonerie » 
e tutto è loro permeilo ; anzi è un dritto 
da loro acquiftato ; ma noi altri poveri 
Molinifti non polliamo ridere un poco ; ed 
il proverbio > che dice , che la metà del 
mondo ride dell’ altra , non è fatto per 
noi . Bilogna foffrire che fi rida a noftre 
fpefe fenz’ ardire di ridere dal canto no- 
flro • 

« Vi confeffcrò nondimeno , che quello , 
che io temo di vantaggio , non é la cri- 
tica ; ciocché mi fa tremare è l’aria difde- 
gnofa , e difprezzante , con cui farà rice- 
vuta la Comedia da un certo numero di 
peifone prevenute , o appafiìonate , o di 
cattivo gufto ancor , fe volete : ma que- 
llo non lafcia di affliggere . Che feiem- 
piaggine , diran’ effe , che freddo , chc_> 
ghiaccio] Qual raccolta di fcioccherie ! 
bilogna che colloro abbiano perduto il 
cervello. Madama , l’avete voi letta ? Dio 
me ne guardi ; ne farei morta di noja . Io 
ne ho nlb molte , ma della debolezza dell’ 
Autore . Quell’ Uomo non conolce il 
mondo . E di che s’ impicciano que li’ in- 


- ietterà . : 

Docenti Molinifti di voler fai e i grattali f 
quello veramente loro conviene a maravi- 
glia. Sopra di che qualche Cavaliere di-» 
(celo da quello , che vien fatto parlar e nel-» 
la fa moia Comedia della Critica della 
JScuola delle Donne, pronuncierà la Senten* 
aa definitiva , detefiabile > in fede mia , 
deferta bile ; e fe qualche periòna carita- 
tevole intraprendellè di difender l’Autore, 
ièntira 1 replicarli ,deteftabile , in fede mia, 
detertabile; li potrà ben dire, che dopo 
aver trattata tante volte feriamente la ma- 
teria , lì può almeno barzellettarne una lò- 
ia , dcteftabilc , in fede mia , deteftabile : 
né li averi altra rilpofta , e con ciò farò 
condannato ai danni , ed allclpcfe* Tro- 
vate voi , che quello faccia piacere? 

Ma quello non è tutto ; perchè fe lì 
viene a fcuoprire che ne fon io l’ Autor 
infelice , eccomi perduto lènza rimedio i 
&r ò moftrato a dito , non ardirà più di 
comparire , e bilògnerà che muri di nome, 
e forle ancora di Patria - Le Donne lopra 
tutto non mi perdoneranno mai , come fe 
io le averti avvilupate tutte nella Criti- 
ca > che ho fatta di un piccol numero di ' 
erte- Co fa diranno anche i Signori cin- 
quanta Avvocati della Confultazione?e voi 
ben làpete ciò che voglia dire l’aver da fa- 
re, con cinquanta Avvocaci di quella tem* 
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DELL’ AUTORE Ac. fi 

pera. Aggiungete a tutto quello iman* 
ca menti effettivi , e reali dell* Opera j poi* 
$hè qual è quella Comedia > che non ne 
abbia ? e ciò » che ita altri Autori non è 
«he un difètto , qui fard trattato di fèioe* 
• chezza; quello che in eflì non é afidi viva* 
ee, qui fard trattato di freddezza morta- 
le ; e quello che in altri pare an poco 
avanzato per rallegrar la. Scena > qui fard 
tacciato di eccello ridicolofo. 

Bifogna ancora che vi comunichi un 
altro motivo d^inquietudinìr, che ho, e 
creilo è, che, Eccome lì è fatto, f abito 
da molto tempo a attribuire a’ Gefùiti 
tutte le Opere , nelle quali i SignoriGian- 
fenifti non trovano il conto loro-, mi per- 
vado che mi lì fard l’onore di attribuire 
loro ancor’ quella > e vi confeflò, che 
ne h© della pena , perchè temo che qual- 
che bello Spirito del Partito non fi metta 
in dovere di vendicar la fua Setta con qual- 
che fcritto oltraggiarne , e fanguinolò, 
com* è il foli to di quelli Signori* ed io 
iàrei difpcrato d’eflèr fiato caula di un tal 
difgufio a una Compagnia , che onoro , 
e fiimo infinitamente Finifco dunque 
{congiurandovi di nuovo per i dritti invio- 
labili dell * amicizia , di abbandonare il di- 
fegno , che avete formato , di mettere in 
riicbio in quella. maniera la mia riputa* 
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^ìone , e la mia quiete * Se l’ edizione è 
/blamente cominciata , non la fate anda- 
re innanzi ; e fe per difgrazia è finita , 
rmpofieflàtevi di tutti gli Efemplari; nè 
L confidate , che in mani affatto ficure «> 
Io vi domando quella grazia con tutta 1* . 
iftanza poflìbile , e l’ alpetto dalla voftra 
amicizia • Jo lono , ec. 

mm; 

RISPOSTA 

DELL’ EDITORE ALL’AUTORE. 

I L Dado è tratto, Signore, e fe vie, come 
dife,del rifchio per la voftra riputazio- 
ne , e per la voftra quiete , io vi av- 
verto , che lo correte tutto . La Stampa 
della voftra Comedia è finita , ed ero 
fui punto di pubblicarla , quando ho rice- 
vuta la voftra lettera . Viconfeflò che le, 
voftre rifleffioni mi anno tenuto in lolpe- 
fo per qualche momento , per vedere , fe 
effettivamente meritavo i rimproveri , che 
mi fate d’ infedeltà , e di tradimento» 
ma avendo bene confiderato il tutto , ho 
conci ufo che i voftri timori erano vani , e 
che bifognava Ilare alla prima rifoiuzione. 
Che avete voi da temere per la voftra quie- 
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' BELI* £$lTORE ? &c; 19 

tt) e per là vofirà perfona ? giacché voi 
•ftefl'o prevedete che uè inetto fi penferd £ 
“Vói , e che non fi Infoierà di attribuire la 
•voftr’ opera ai Ofitlti % 

Quanto alla riunita delia Comedia » 
Voi avete ben dipinte le due feerie di cri- 
tica , -che póflòn farli ; una fèria , e gra- 
ve ,* 1* altra difoegnofà , e deprezzante ». 
Ma £er quietarvi, voglio rifondere an- 
“Hc fintamente a quefte due critiche > a 
Che profanazione, dite voi, che abit- 
uo, il mettere itt ridicolo i difenfori dèlia 
Curazia , e della Cariti ; di trattare in 
una Comedia matèrie cotanto fèrie J Di* 
flinguiamo, fc vi piace, i veri difenfori 
belila Grazia , e della Carità , che-hon iif* 
legnano iòpra quelle cofo , che quello s 
tìhe la Chiefa crede , ed infogna: dai falli 
Dottori, che corrompono la Dottrina 
della Chiefa con le loro erronee opinioni. 
Sarebbe fenza -dubbio una temerità fcarv. 
dalofa l'ardire di mettere in ridicolo i pri- 
mi , e quello è rifotvato ai Pafoali ,agK 
Arnaldi yed ai loro fogliaci » Ma per i le* 
condi » cioè a dire i fallì Dottóri , che 
foftituifcono i loro ptincipj eretici ai veri 
:principj della fède , io foflengo eh’ è per- 
meilo , ed è lodevole di difereditare la ló- 
ro Dottrina tanto per mezzo del ridicolo», 
-che del lèrio; « fo dopo -le fode confuta*. 
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LETTERA -t 


zioni, che ne anno mille, e mille -volte 
fatto conofcere il veleno, fé ne può farean- 
.che gallare il ridicolo , è un render fervi- 
do alla verità, ed alla Religione , fermary- 
r do ilcorfo alla feduzione . Il ridicolo fa 
delle volte più effetto , che i ragionamen- 
~ti i più forti, fecondo il verfo così, noto 
.di Orazio.? . .♦ 

. • . . Hidiculum acri r 

fortiùsy&meliàs magaxs plerumquefecat res, 

. . > ' # - - * - t. 

•. Lafciate dunque fchiammazare con ta- 
to il lor comodo i pceteli difenlbrKdel? 
la Graziar lafciate dire alla Gazzetta^ 
Ecclefiaftica tutte le freddure, che vor^ 
rà , che i tylol infili <non fapendo più 
come difendere la Coftituzione , anno pf 
oliato il ripiego di fare una Comedia ùj 
Imo favore » eh’ è arrivata una nuova com- 
pagnia d’Iftrioni , e che Arkehino fi è fat T 
to Moliniita , ed altre firaili gentilezze * 
Si avvanzeranno forfi (ino ad affiggere de/ 
Cartelli, coni’ è il folito loro.* ma più 
quelli Signori Crepiteranno , più dovrete 
eflèr contento delia voilr 1 opera, perchè 
farà un contraflèguo infallibile , che avrà 
.fatta qualche impresone nel phbblico-. 
Aggiungete a tutto quello , che voi avete 
trattate iecofe con una convenienza , ed 
lina moderalo nc , che metteià fempre ira 
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Vb?, ed ì voftr: Cenfori una notabile diffe*' 
itnza , tal quale Tuoi eflère fra un autore; 
moderato , ed Uomini appalflonati > a»* 
quali le invettive nulla collano. Finale 
mente i loro clamori , e le loro (Irida ca- 
rieranno da le > e là voftra Comedia relle- 
rii. Quello è almeno il giudizio, che io 
iie ho fatto affieme con molte perfone , e 
Che conofcano le colè aliai meglio di me * 

* Per quel , che riguarda la feconda 
fpecie di critica , voi per quel che dite , 
là temete più della prima ; e di fatto per 
un Autore è molto più da temerli i ma 
ditemi un poco , vi par ben fondata ? Per- 
mettetemi qui di diftinguere i Lettori Mo- 
Hnifti , i Lettori dilìntereflàti , e quelli »> 
tome voi li chiamare, della piccola Chiefa*> 
Or primo tutti li Moiiniftivi faranno favo- 
revoli , ne lì faranno molto pregare di 
ridere a turt’i palli i più grazioli , eccet- 
tuato forfi un piccol numero , che per una 
prudenza fìraordinaria , o per una pulii* 
lan imiti ridicola credano di dovere »? 
come dice il proverbio , urlare col lupo. - 
Secondo le i cenlori dilìntereflàti criticano 
la volìra Comedia, ciò farà con quella, 
moderazione , e quella equità > che lafcia 1 
ugualmente vedere , e comparare inliemc 
ciocché vFé di buono > e di cattivo in un* 
■Operai ed io fono perfuafo che imquefta* 


té tlTran* -V 

compara rione non vi farà niente da perder,, 
per voi -Terza egli è vero che i Signori ^ 
a le Dame della piccola Chiefa faranno al- 
trettanti volici implacabili Ceolóri. Xl ( 
buono li fembrtrà cattivo, il mediacre 
inlopportabile , ed il cattiva elècrabile , 
Ma credete voi che liano in numera aliai 
grande per farli fervo il giudizio del pub* 
blico? Noi altri Moliaiìti liamo inveriti 
il zimbello di colloro ; crediamo che 
non marcino che a migliaia , cd a legio- 
ni i e perchè ( perchè fanno molto rumo- 
re, e tutto r intona delle lor (Irida* Ma 
guardategli da vicino, e vedrete , ch^ 
non fono che un piccol corpo di truppe ? 
che ha molti ciuffoli , e tamburi, per 
far credere , e dare ad intendere di clfe-? 
ic una grofs* armata - 
: Quando poi foggiungete che le, Femmina 
(òpra tutto non. ve la perdoneranno mai f 
vi dico che fare loro torto , le le credete 
voi così irragionevoli lino a fegno di pop 
sere immaginarli , che voi abbiate voluta 
attribuire a tutto il lor (èlio ciò che voi 
dite (blamente di un piccol numero » o pu- 
re di credere , eh* effe liano tutte quante 
fono efeati da’ difetti - Ede ben làmio che il 
ridicolo in ogni genere è aliai ben divifo fra 
Tuno , e .l’altro felfo» ed invece di tra- 
me nule che da polla, ip (cena qualche 
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DELI* EDITORE &c. : 17 

Femmina ridicoloià, quelle che fa loro noti 
fi raifomigIiano,eche fono fenza contraddi- 
zione il numero maggiore , debbano Ta- 
cerne grado a un Autore , perché il con- 
» trafto fa meglio rifplendere il loro merito , 
ed ii loro fpirito . 

Confetto che non farà così dei Signori 
cinquanta Avvocati , perché vi é molta 
probabilità -, che grideranno, e non farà 
tanto facile il farli tacere . Ma che farci ? 
bifogna lafciarli gridare • Io farei il primo 
a condonarvi- i fe la voftra Comedia offen* 
dette un corpo cosi onorevole r , e così liti-? 
le allo Stato , com’é quello de’ Signori 
Avvocati . Ma quelli iì guarderanno di 
pigliar partito , e di fat caufa loro quel- 
la di un pie col numero fra di e’ffi , che 
fenza il conferifo di tutto il Corpo, an- 
zi contro il ièhtimento della maggior par- 
te de’particolari, anno pigliata la detcrmi- 
haiione di pattare i limiti della loro pro- 
feflìoiie, trattando nella loro conftilt azione 
materie Teologiche, che non fono di lo- 
ro competenza ,* e ficcome i mancamenti , 
e gli errori fono perfonali , il ridicolo » 
che rreriiiilta , deve ettèrlo ancora • 

Vertgo finalmente all’ultimo motivo d* 
inquietudine , che mi notate nella voftra 
lettera . Voi temete , per quanto dite , 
td avete ragione, che venga atribuita la 
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voftra Comedia a Gefuiti,e che con quefta 
prevenzione i belli /piriti del partito non 
pubblichino contro di effi qualche fcritto 
languinofo • State pur quieto fu quefto 
punto • Entro ficurta, che quefti Padri ve 
lo perdoneranno fenza molta pena , poi- 
ché finalmente fé il timore di un libello in- 
famatorio, e calluniofo folle una legittima 
feufa per, non ardire di fmafcherare l’er- 
rore , ed attacarlo di fronte , tutti gli ere- 
tici farebbero ben pretto padroni del cam- 
po di battaglia . Fecondi in invettive , ed 
impofture , le ingiurie , e le calunnie fo- 
no ftate fempre , e in tutt’ i tempi , i loro 
più ficuri ripieghi » Ma quando fi ha un 
vero zelo per la verità , fi lafciano vomi- 
tare tutto il lor fiele, fenza degnarli né 
meno di farvi attenzione : perché fi tro- 
va di che rifarli nella ftima delle perfonc 
onefte, ed ancor più nella confo lazio ne , 
che fi ha di fervir la Chiefa . Tali fono 
fiati fempre i fentimenti de’ Gefuiti ; e 
voi dovete credermi fulla mia parola ; poi- 
ché voi ben iàpete > che io ho avuto l’ono- 
re di elière della Compagnia . 

Celiate dunque d’ abbandonarvi a vani 
timori , e perdonatemi l’ infedeltà » cho 
vi ho fatta* Voiaverete più approvatoti 
di quel, che peniate, e dopo aver fatta una 
Comedia per divertirvi coi vottri amici 
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DELL* EDITORE &c. 19 

leftarete maravigliato forfi di vedere , che 
ferviri a difingannare molti galantuomini, 
che i Signori delia piccola Chiefa fi erano 
«forzati di fedurre . Quello è almeno ciò 
chetni fono propello, facendola llampare, 
e d. fiderò , che il fucceflo forpaffi le mie 
ljx.»: nze . Io ve ne manderò quanto prima 
qualche numero di elèmplari , acciò che 
polliate dillribuirli ai voftri amici ; ed in 
unto io fono, &c. 




PERSONAGGI 


GERONTE* 

M ADAM 4LU C R E \ | ;A Moglie di [ 

GERONTE. , . - 

D O R I S A Figlia primogenita di ge- 
ronte , e di Mad. lucrezia . 
ANGELICA Sorella diooRisA , p ro « 
mefla, ed accordata ad erasto. 
CLEANTE Fratello di geronte. 
ERASTO Amante d’ angelica . 

Sig. BERTOLDINO. 

Sig. della B E R F O L D I N I E R A Ne- 
pote del Sig* bertoldino . 

SQUARCI ABOLLE \ bracati delnum. 
BROGLI ARDI NO ) d e' 50. 

BELI SA ) del Rione . 

La BARONESSA di HARPlGNAC Li- 
tigante • 

FI NETTA Serva di Mad* lucrezia. 

BODISCION Cerca nte . 

G 'X L L O T T I NO Venditor di Libri. 

JJN NO T ARO. 

La Scena é nell’ Appartamento 

di Madama Lucrezia - 
„ C 
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LA FE MM I N A 

dottoressa 

o V E R 0 

LA TEOLOGIA RIDOTTA 

ALLA CONOCCHIA 

C O M E D I A 

\ 
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ATTO L 


SCENA I. 

ANGELICA, FINETTA • 


ANGELICA. 


Inetta? 

FINETTA. 
Signora Angelica . 

B* 

> 
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ai la Femmina Dottorerà 
ANGELICA. 

Cos* è quel’ imbroglio , che tu nafcon- 
di? EINETTA. 

Pian piano, non v’inquietate , per- 
ché predo voi io iàprete • 

ANGELICA. 

Non farebbe fbrfi uno di quei difgrazia- 
ti libretti , che mia Madre mi obbliga a 
leggere? ... 

EINETTA. 

Oh per verità ecco un bel libretto! Non 
Signora : . egli è un buon Tomo in quarto ; 
e ringraziate ben 1* Autore , che fecondo 
Ogni apparènza fi é Braccato di dir bugie, 
perche altrimenti averefte un buon Tomo 
in foglio . Leggetene folamente il titolo ; 
e vedete s’ egli è graziofo sa Paralello del- 
la Dottrina della Coftitiaziòne , e della 
Morale de’ Gèluiti con quella de’ Pagani . 

.. ANGELICA- 
Ah Finetta , fon diiperata • 
.EINETTA,. 

Ditemi un poco , non leggerete voi for- 
fè piu volentieri Romanzi, e Comedie ? 
ma non 1* intende così la vodra Signora 
Madre. Buone idruzioni padorali, buo- 
ni mandamenti , buone fatire contro de* 
Molinidi; quedo vi -vuole al giorno d’og- 
gi per educare una Giovane , che ha da 
efl'er poda alla luce del Mondo . 
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angelica: 

r Ohimè , finiféila una volta . 

FIN ETT A. 

Io so molto bene che voi gii liete prò* 
metta ad Erafto fin da due anni , e che non 
fta che a voftra Madre, che non fiate gii a 
quell’ ora Ipofata ; ma credercfte voi, 
che Madama Lucrezia fotte per darvi ma- 
rito prima di avervi ben addottrinata , e 
ftabilita ne’ grandi principi della Morale ? 
EH non Signora ; iofcometto, che anco- 
ra nè men Tape te c ofa fiano IR liberti della 
Chiefa Gallicana , e ie maffime del Regno . 

ANGELICA., 

E che m’ importa il faperlo ? 

FINETTA. 

E voi volete pigliar marito ? eh via eh* 
è vergogna . 

ANGELICA. 

. Ah Finetta , ti prego a non accordarti 
con mia Madre a farmi diipcrare • Dimmi 
un poco , vi« fiata mai una figliuola più 
infelice , e più ridicolofamcnte trattata di 
me, dopo che mia Madre non fapendo più 
qual figura farli nel Mondo , fi è polla in 
capo gli affari della Collituzione? Oh che 
carattere è mai quello di mia Madre! qua- 
le ottimazione ! qual durezza fotto una fal- 
cia apparenza di manfuetudine ! 
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FINETTA. 

Manfuetudine eh? Sicuro: fidatevene 
pure . 

ANGELICA. 

Promefla fin da due anni , appena ho 
qualche volta la libertà di vedere Erafto . 
Io non vedo qui , che Abati di tutte le for- 
ti ; Frati di tutti i colori ; e Femmine ridi- 
colofe . Non fento pai lare , che di Colti- 
tuzione , e di Mol indino . Non efco di Ca- 
fa , che per andare a fentire difcorfi di fi- 
mil natura . f Tu fai che per compiacere a 
mia Madre mi è convenuto imparare quali 
a mente il nuovo Teftamento di Quefiiello , 
e non fo quant' altri libretti; e che per 
piacergli ho inoltrato fin qui di non dilàp- 
provare i di lei fentimenti, ma fono final- 
mente così ftomacata , che non pollò più 
refiltere ; e fe mio Padre , dopo una così 
lunga aflenza , non torna una volta a dar 

fello a tutte quelle cofe 

FINETTA. 

Oh certo ; veramente voi liete una Fi- 
gliuola da far fronte a voltra Madre ! ap- 
pena avete ardir di fiatare in fua prefenza. 
ANGELICA- 

Egli é vero ; ma almeno fon riloluta di 
non difiìmular più feco i miei veri fenti- 
menti ; e glie li dichiarerò oggi appunto » 
fe bilògna • 


Qigitized by G'oogle 


Comedia . 


15 


FIN ET T A. 

Convien confèflàre che il Signor Geron- 
te voftro Padre ha avuto gran torto di 
avervi così lafciata alla difcrezione di una 
Donna tanto irragionevole, conT è Ma- 
dama Lucrezia ; dopo avervi promefla ad 
Erafto , egli ha lafciato a voftra Madre il 
penfiero di terminare quello Matrimonio, 
ed è partito per Spagna , dove i Tuoi in- 
terefiì lo fermano ancora : Dio lo benedi- 
ca pure ; ma per me fon perfuafa, ch’egli fi 
meraviglierà bene al fuo ritorno di ritro- 
varvi» 1 ancora Zitella , e di vedere il bell* 
ordine , che fua Moglie ha dato a tutta 1* 
aziendadi cafa . La fua Cantina mutata in 
Stamperia , i fuoi Granari in magazeni di 
Libretti , e Gazzette , ed i fuoi apparta- 
menti in Tribunali di radunanze , e con- 
gregazioni : una truppa di Avvocati , che 
(chiamazzanoy di Abati , che cabalizzano, 
e Madama , che fa la Papelfa ; e fino gl’ 
ifteffi Lacchè dogmatizzano ; anzi 1* altro 
giorno il Cocchiere non fapendo più che 
altra ingiuria dire a i fuoi Cavalli, li chia- 
mò Mobilili i. 

* ANGELICA. 

Perchè dunque tu fei la prima a adular 
mia Madre fopra tutte quelle llravaganze? 

FINETTA. 

Oh quella è bella! perche ? Perche ci 
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trovo il conto mio . Io ho con ciò tutta la 
confidenza della mia Padrona , ne Grappo 
delle buone mancie , e fo ancora qualche 
figura nel partito . Crederete voi che il Si- 
gnor Abate Filigramma mila gli occhi dol- 
ci , nè ftarebbe a lui che non mi facellè 
fare qualche grolla erefia. Ma fono per 
grazia di Dio terribilmente Cattolica fui 
punto dell’ onore . 

ANGEL IC A. 

- Tu fei pazza . Ma che dici tu di Dorifa 
mia forclla , che s* intriga a /tornare mia 
Madre dalla conciufionc di quello matri- 
monio ? 

FINETTA. 

Non entrerebbe forfi in quello fatto un 
poco di gelolia , o pure per dir meglio 
qualche inclinazione per Erafto ? 

ANGE LI C A. 

Cofa mi dici ? mia forellaè di una virtù 
sì fevera : è così fedamente occupata dagli 
affari di Religione : pare così nemica del 
Mondo 

FINE TTA. 

Quello è vero , ma vi loco delle volte 
certe virtù ièvere , che non fono efenti da 
debolezza . • 

ANGELICA. 

Ciò , che ancoia mi fa coraggio , è che 
mi lulìngo, che mio Padre arriverà preilo. 
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F INETTA. 

Ma infognerà pure che arrivi alla fine > 
e le ultime Tue uuove , che fi ricevettero 
tre ? o quattro meli fono , facevano ben 
comprendere, che non averebbc molto tar- 
dato, 

ANGELICA. 

Ma fe non arrivaftè , non potrebbe mio 
Zio perfuadere a mia Madre di ftabilire la 
mia forte con Erafto ? mi ha promelfo di 
parlargliene nuovamente ancor oggi * 
FINETT A. 

Chi , voftro Zio ? Cleante ? non lo cre- 
diate . Cleante è un Uffiziale galant* 
uomo , giudiziofo , e fenfato , che non 
parla a voftra Madre , fe non che con la 
ragione alla mano , e quella in fede mia 
non é la maniera di perfuaderla . Ma voi 
mi fate trattener troppo , e bifogna che io 
vada dalla Padrona. 

ANGELICA. 

Senti ancora una parola } mi viene in 
penfiere di vedere di guadagnare il Signor 
Bertoldino. Tu ben lai il credito >. ed il 
predominio, che egli ha fullo fpiritodimia 
Madre. • 

FINETT A. 

Che volete , che non lo fappia ? ma fa- 
te a modo mio , non vi c’intrigate ; come 
la Signora nulla fa fenza il conlìglio di que- 
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Ilo pretefo fantQ , ho un terribile fofpetto » 
lìa elfo , thè faccia diflfcrrire quello matri- 
monio, chi fa di più, che non v’abbia 
qualche interefle nafcofto . Collui ha un 
nipote - 

ANGELICA. 

E bene , che importa ? 

FlNETTA. 

Io non vorei giurare, che non lì fòlle po- 
llo in capo di farvelo fpofare . E fe fe l’ha 
pollo in capo , a queft’ora Laverà pollo in 
quello della voftra Signora Madre , perchè 
è cofa che non può concepirli , che quell* 
uomo , che per altro non ha alcuno fpirito, 
non alcun merito , abbia potuto con le fuc 
fmorfìe , e linguaggio affettato di divozio- 
ne , pigliare untai dominio fopra di lei. 
Ma lìa com’ eflèr lì voglia, io mi accorgo, 
che egli da qualche tempo in qua mi là più 
cortefie dell’ Ordinario : m’immagino che 
abbia qualche fegreto da confidarmi; e ve- 
drete , che non llarà molto a venirmi a 
trovare • Ma viene Madama con vollra 
Sorella : 
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SCENA II. 

MADAMA LUCREZIA . ANGELICA . 
DORISA , e FINETTA. 

0 

Mad. LUCREZIA. 

E H bene , Finetta , tu non ci rendi 
conto delie tue ambafeiate ? 
FINETTA. 

i Oh i Madama vi fono delle gran nuove . 
DORISA. 

Dì dunque prefto . 

. FINETTA. 

La Gortituzione va molto male . 

Mad. LUCREZIA. . • 
Sicuro ! Io Io credo ! ma come ? 
ir ; ; FIN ET TA. 

Si dice , che i cinquanta Avvocati .... 

. ; DORISA. 

Eh bene , i cinquanta Avvocati ? 
FINETTA. 

Si dice che i cinquanta Avvocati anno 
comporto, un nuovo fatto contro di erta • 
DORISA., 

Ah Signora Madre , che ciò fari buono, 
ferà buono : aderto bifogneri bene , che i 
Signori Yefcovi mutino linguaggio . 
FINETTA. 

Quello che vi 4 di male , è che dicano 
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che i medici fanno una ricetta a favore” 
e che fi piglieranno gliAppaltatori per Ari 
bitri . 

Mad. LUCREZIA. 

Oh ! non vi e nulla da temere . I cin- 
quanta Avvocati Ja vinceranno ; ma don- 
de hai tu quelle nuove i 

FIN £ T T A. 

Da quello grolfo Canonico , che predi- 
ca tanto contro Ja morale rilavata, e che 

è tanto allegro : il Signore il Sianor 

Bottone . 

Mad. LUCREZIA. 

Buono , buono , ecco di c he dar pafr 
colo alla noftra proffima convenzione . 
Figliuola mia non ne fiete contenta ? 
DORISA. 

Io ne ho una confolazionc , che non 
pollò elprimere . 

Mad. LUCREZIA. 

E voi Angelica? 

ANGELICA. 

Sì Signora. 

. Mad. L UCREZ IA. 

Hai faputo altro ? 

FINETTA. 

; Dicano , che li Sbirri abbiano fermato 
quella notte in una llrada del Borgo di S. 
Germano un Ecclefiallico > che dicevano 
fòfl’e un Prete diS.Sulpizio . 
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Mad. LUCREZIA. 

Vedete coftoro ? Lenza dubbio quello 
Prete aveva qualche cattivo difegno . 

FINETTA. 

Ma poi fi è trovato , che era un Prete 
appellante . 

Mad. LUCREZIA. 

Ahi poverello ! egli andava certa- 
mente a fare qualche opera buona . Ai 
veduto il Signor Bertoldino ? 

FINETTA. 

Sì , Madama . Egli e fiato aliai inco. 
modato la notte pallata da una fpecie di 
foflbcazione , per aver lette le tre prime 
carte del Mandamento di Monfignore Ar- 
civescovo . 

Mad. LUCREZIA. 

Ma quanto è buon’ uomo ! e perchè s 3 
imbarrazza a leggere quelle feempiag- 
gini? 

FINETTA. 

Quella mattina Ila un poco meglio , 
mentre 1* ho trovato , che faceva una 
buona collazione con due Religiofi di 
molt’ a alteriti . 

Mad. LU C REZI A. . 

Quefto Signor Bertoldino è una vera 
immagine de’ fedeli de’ primi fecoli . Egli 
c’ che cominciò a infegnarroi i gran prin- 
cipi delia grazia , e della Lana Teologia » 
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a parlar -tèmpre con dolcezza , è carità , 
a amar la pace , a guftare 1* unzione artfmi- 
rabile > che è fparfa nelle opere de’no- 
ftri pii Scrittori . Oh quanto polfiede be- 
ne quell’uomo folpirito della Chielà Pri- 
mitiva ! ma voi altri lo conofcetè , come 
lo conofco io* Sei Hata altrove t 
FlNEtTA. 

Ho veduta la itiadre Suor Babillà > che 
ftendeva un nuovo atto di appello a no* 
me del fuo monallcro.Sono Hata da Belila , 
la quale ho trovato che difputava con 
un Vefcovo . Dorimene era alla Tolètta 
con due Abati. Il Signor Squarciatile 
andava al Caffè , ed il Signor Brogliàrdi- 
no efaminava una Teli di Sorbona . Vi 
fanno tutti mille complimenti , ed anno 
promeflò di eflèr quanto prima qui alla 
convcrfazione . Ho rincontrato ancora ii 
Signor Cleante vollro Cognato , che mi hai 
domandato , tè averebbe paffuto vedervi 
quella mattina; e tredo che ftar^ poco 
a venire . 

Mad. LUCREZIA. 

Oh ! Per mio Cognato non mi curò 
molto delle fue vilìte . Ma cos’ è quello 
libro? FINETTA. 

Oh Madama , è un libro , che vi dira 
molto piacere * Ve lo mandai’ Abate Bru* 
tale * 
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MAd. LUCREZIA. 

Taralello della Dottrina della Coftitu- 
%ionc , e della morale de * Gcfuiti con quella 
de’Tagani . Ah , figliuole mie , che opera 
maraviglofa 

D © R I S A . 

Noi ci auremo ben gufto . 

Mad. LUCREZIA. 

Tenete figliuola, per impazienza che 
io abbici di vederla , voglio che voi fia- 
te Je prime a leggerla . 

ANGELICA. 

Ed io per poco che mia forella abbia 
voglia di leggerla , alpettarò 

Mad. LUCREZ IA. 

No , no , voi la leggerete tutte due , 
e «bifogna che abbiate infieme quella fòd- 
disfazionc * Io per me vado a finire un* 
altra lettura , di cui non voglio perdere 
una parola . Quando mio Cognato verrà . 
avviatemelo . Pinetta va ad accomoda** 
re la mia Toletta . 

SCENA ILI. 

DORIS A, ED ANGELICA, 

M DORIS A. 

I pare , o forella , che voi 
non abbiate moka premura per 
quella nuova opera • 

C 
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ANGELICA. 

Che volete che io faccia ? Io v edo che 
tutti quelli libri non fanno altro che ri- 
petere le fleffe cofe . Molte invettive con- 
tro iMolinifli, alcuni paffi della Scrittu- 
ra, e di fant’Agoflino bene , ornale ap- 
plicati , declamazioni ftrepitofe fulla pu- 
rità della morale , e molti difcorfi , che 
io non intendo nè punto , nè poco . 

DORI SA. 

Che voi non intendete nè punto , nè po- 
co ? avete dunque la mente ben ottufa. 

ANGELICA. 

Quello può efière : ma almeno ho la 
«confolazione diraflòmigliare in quello a 
molte Dame , che non fono fofpette di 
mancanza di fpirito . 

DORISA. 

. Sì , sì ; ma non l’occupano che in baga- 
telle . 

ANGELICA. 

Egli è vero , che effe non 1 ' occupano , 
che nelle cure domeftiche ,ncir educazione 
de’ loro figliuoli, a invigilare fu i loro 
famigliari ; e così dividono il tempo fra 
le obbligazioni del loro flato , e i doveri 
della Religione : ma per me fon perfuafa , 
che in quella forma fi facciano più Rima- 
re di quelic,che fi occupano a ragionare di 
materie , che non intendono . 
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DORIS A. 

Sentite , mia forella ; quello lignifica 
Che voi afcoltate più volontieri i difeorlì 
di Erafto , e che gli intendete meglio . 

ANGELICA. 

Io non lo niego • Ma dovete ricordarvi 
che di confenfo di mio Padre io riguardo 
Erafto come lo fpofo , che mi é deftinato . 
DORIS A. 

Che debolezza ! 

ANGELICA. 

Io lo credo forella mia ; ma voi dovete 
perdonarmela . Il privilegio di non efler 
occupata come voi , che in cofe fpirituali, 
non è proprio di tutte le perfone: 

DORI SA. 

Cioè a dire fecondo voi , che io non 
pollò penlàre a maritarmi , fe voglio ? Di- 
fìngannatevi , forella • Non è già il matri- 
monio in fe ftefiò , eh' io chiamo debole^, 
za ; ma bensì l 1 occupartene in forma, 
come fe folle un affare importante lino a 
trafeurare d’iftruirfi a fondo de J gran prin- 
cipi della fana Teologia . 

ANGELICA. 

Egli è vero che i pende ri terreni nè 
meno ardifeono di venirvi in mente ; non 
potrebbe però darli il calo che voi penfafte 
ad Erafto? 
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DORlSA. 

E perché non potrei penlàrvi ? voi vi 
prevalete un pò troppo dell’ autoriti di 
mio Padre . 

ANGELICA. 

Che , pretenderei^ forft, o fo r ella, di le- 
varmi lo fpofo dell ina tomi da lui i 
DO R I S A. 

Non dico quefto : ma fo quel che dico; 
e m’ intendo ben io . Ecco mio Zio , che 
arriva, e mia Madre, che elee molto a prò* 
polito: Ritiriamoci, fc vi pare ; c fé voglia- 
mo cominciare la noftra lettura . 

SCENA IV. 

MADAMA LUCREZIA , e CLEANTE . 
CLEANTE* 

D Ove andate mieNepoti ? Io non vi 
fc accio . 

Mad. LUCREZIA. 

Lafciatele andare ; debbono fare in- 
lìeme una certa lettura . Ma voi mio Co- 
gnato , avete forlì qualche nuovo ragio- 
namento da farmi ? 

CLEANTE. 

Sì , mia fo rella ; io ho appunto d:. farvi 
una propofi «ione aliai ragionevole ; ed è 
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che finalmente voi dovete rivivervi a ma- 
ritare yoftra figliuola Angelica , perché 
non fi comprende come ftrafcinate così lun- 
go tempo un negozio , che dourebb’ efTer 
fatto fon gii due anni . 

Mad. LUCREZl A. 

Ditemi un poco , non è quella la cente- 
lima volta me ne parlate ? 

CLHAN TE. 

Quali . 

Mad. LUCREZIA.- 

Eh bene , mi avete voi perfuafa ? 

CLEANTE. 

Per verità' inoltrate ben il contrario . 

Mad. LUCREZIA- 

Perché dunque perdete il tempo a ri- 
dirmerlo ? 

CLEANTE. 

E perché non fi potrebbe venire a ter- 
mine di pcrfuadervelo ? 

Mad. LUCREZIA. 

Oh J perché , perché ? Con qual drit- 
to fe vi piace , me ne domandate voi là ra- 
gione ? liete fòrfi mio Tutore , mio Cura- 
tore? Finalmente voi non liete 3 che mio 
Cognato . 

CLEANTE. 

Quello per verità non é gran cofa . Ma 
. parliamo con ragione; e non andiamo in 
collera . 

C $ 
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Mad. L U C RE Z I A. • 

lo andare incollerà? Tappiate che da lun- 
go tempo io fono efente da quelle debo lea- 
le della natura corrotta per grazia del Si- 
gnor Bertoldino . . V 

CL E ANTE. 

Bene , bene : ma delle volte fenz 1 anda- 
re in collera voi farefte arrabbiare tutta la 
Terra . Bifogna conferire , che quello Si- 
gnor Bertoldino v’infegna delle colè affai 
belle . 

(Mad. LUCREZIA. 

Ah , mio Fratello , un poco di dolcez- 
za , un poco di cariti . Voi non potete fo- 
frire il .Signor Bertoldino 3 perchè è un 
Tanto . . 

CLEANTE. 

Voi v 5 ingannate » io ho fatta lèmprc 
profè filone di amare , ed onorar la vir- 
tù; ma per non adularvi» quella del Signor 
Bertoldino non mi ha mai piacciuto . 

Mad. LUCREZIA. 

JEh perchè ? 

CLEANTE. 

. Io non vi dirò che il Signor Bertoldino 
fia un perfonaggio fciocco , che ha folo 
quattro fmorfìe di divozione , e niente di 
fpirito : ma vi dirò bensì , che dopo che 
voi gli avete data la voRra confidenza , 
tutta la voltra Cafa è in un elìremo difor- 
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dine . I voftri domeftici non fono pagati ; 
le voftre Figliuole non fono collocate; le 
voftre Camere fono il Tribunale di ricapi- 
to di tutti gl* Imbroglioni , e di tutti i ri- 
dicoli del Rione ; e dove prima avevate 
qualche fède a miei configli , oggi appena 
vi degnate d’ afcoltarmi . 

Mad. Lt7 CRE ZIA; 

Ah Fratello mio , un poco di dolcezza » 
e di carità . Voi conofcete molto male il 
merito , e la vera virtù . 

CLEANTE. 

Sia come voi volete ; ma finalmente il 
povero Erafto mi fa pietà ; falciatevi di 
grazia intenerire a favor fuo • Ditemi ; che 
gufto avete a far difperare due Giovani ? 

Mad. LUCREZIA. 

Erafto c padrone didifperarfi fe vuole; 
ma per quel , che riguarda mia Figlia ,fon 
ben ficura , che non vi è nulla di male. Voi 
non la conofcete bene ; ed è meglio edu- 
cata di quel che penfate, la poveretta pen- 
fa a tutt’ altro , che a maritarli ; e dopo 
che ha letto i libri de’ noftri Signori, ha 
altri penfieri più ferj pe *1 capo . 

CLEANTE. 

Cioè a dire ; voi credete che unicameiv 
te occupata delle controverfie della Cofti- 
tuzione uon penfi al Matrimonio . Eh be- 
ne , Sorella mia , io vi dico , che voi ftef- 

c 4 
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fa la conofcete nule, e che voi liete quella 
che v’ingannate . 

Mad. LUCREZIA. 

In verità non vi é altra perfona , che 
voi , che polla avere prevenzioni cosi lira- 
vacanti . Voglio appunto chiamarla , per- 
che ne relliate convinto da voi medefimo . 
Venite Angelica , che voglio dirvi una 
parola. 

CLEANTE. 

Io vi conlènto; malafciatela che lì fpie- 
ghi con libertà ; e le la cola Ha come dico , 
arrendetevi una volta alle noltre brame . 
Mad. LUCREZIA. 

Oh ! fe la cola Ha come voi dite , non 
aveio bifogno de’ voliti configli per fa- 
per ciò , che mi convenga di fare . 

'f.y.y.y.yy, y. 

; SCENA V. 

v MADAMA LUCREZIA, CLEANTE, 
ED ANGELICA. 

Mad. LUCREZIA. 

C Rederelle voi , Figliuola mia , che vo- 
llro Zio , che voi vedete qui , vo- 
rebbe , che vi maritali! fubito fubito con 
Erallo ? Rifpondetemi ; io fon ficura , che 
né meno voi ci peniate . 
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ANGELICA. 

E che férvirebbe il penfarvi ? 

Mad. LUCREZIA. 

Voi dunque non ci penfate più ? 

ANGELICA. 

Ohimè ! il meno che pollò . 

Mad. LUCREZIA. 

Eh bene , mio Fratello , vedete voi ? 

CLEANTE. 

Come, dunque non vedete voi ftefla, che 
la timidità l’ impedifcc di fpiegarfi libera- 
* mente ? 

• Mad. LUCREZIA. 

In verità , mio Fratello , liete ben ofti- 
nato. Angelica , io ve lo dico ancora una 
volta , e ve lo comando ; palelàtcci i vo- 
ftri veri fentimeuti . 

ANGELICA. 

Se io credeflì Signora Madre , voi pen- 
tite da vero a maritarmi ad Erafto , vi 
direi con {inceriti quello, che penfo; le 
poi dall’ altro canto voi non ci peniate , 
egli è inutile , che io mi Spieghi . 

CLEANTE. 

Eh bene , Signora Sorella, la fentitc 
voi? 

Mad. LUCREZIA. 

Oh , oh ] ecco bene della prudenza , 
Signora Figliuola • Spiegatevi di nuovo » 
e parlate con liberti • 
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ANGELICA. 

Ah ! che non mi da l* animo . 

Mad. LUCREZIA. 

Come non vi dà 1* animo ? ; 

ANGELICA. 

No,Signora Madre, temo di difguftarvi. 
Mad. LUCREZIA. 

V’ intendo pur troppo , v* intendo pur 
troppo , fìntarella . Voì non ardite di con- 
ferire la voftra vergogna ; ed Erafto , a 
quei , che vedo , vi fta molto a cuore • 
Tutti quelli Santi Perfonaggi, che frequen- 
tano la mia Cafa , tutte quelle Darne così 
zelanti per la Grazia , e contro il Vefcovo 
di Roma , tutto quefto non vai niente per 
voi al confronto di Erafto. Ecco l’ogget- 
to della dilettazione terrena , che domina 
nel voftro coore , ecco i penfieri , ne’qua* 
li vd occupate , in vece di meditare , e di 
guftare i Santi Libri , che vi fon pofti nel- 
le mani . Ditemi un poco ; avete almeno 
cominciato a leggere il libro , che vi ho 
dato ultimamente ? 

ANGELICA. 

Sì > Signora Madre ; ma . . • ■ * 
CLEANTE. # . 

Ah , mia Sorella , un poco di dolcezza» 
-e di cariti. - 

Mad. LUCREZIA. 

Che ma ? 
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ANGELICA. * 

H titolo {blamente di quell’opera mi 
pare tanto violento , e tanto {ciocco , che 
non avrò mai il coraggio di leggerlo ; ,e 
poLoofa mai un tal libro m’ «degnerebbe? 
Mad. LUCREZIA. . 

Cofa v’ infegnerebbe , impertinente ? 

CLEANTE. 

Bene ]. quella sì, che fi chiama dolcezza* 
' Mad. LUCREZIA. 

Quello v* infegnerebbe a conofcere qua- 
li perfone fiano i Molinifli; gente perni- 
ciofa » nemica del Re , e della Religione : 

CLEANTE. 

Bene , bene , ecco adeflò della cariti » 
Mad. LUCREZIA. 

Che corrompono la Morale, che peu* 
vertono i coftumi , che diftruggono il pri- 
mo articolo del Simbolo , che non voglio- 
no , che fi ami Dio . 

CLEANTE. 

Oh , che dolcezza > che cariti ! 

ANGELICA. 

Ma , Signora Madre ...... 

Mad. LUCREZIA. , 

Eh bene , Signora Madre ? 

angelica. 

Chebifogno ho io di conofcere i Moli* 
nilli ? Mad. L UCREZIA. 

Come ì‘ fcioccarella la Sacra Perfona 
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de’noftri Re , le liberti della Chiefa Gal- 
licana , le leggi del Regno , i fondamen- 
ti inconcuffi della Monarchia , la Santi- 
tà della Morale Criftiana , la pii riti invio- 
labile della Fede , tutto quello vie in- 
differente ? 

CLEANTE. 

Milèricordia , Sorella mia. D* onde 
avete voi prefo tutte quefte belle frali ? In 
veriti avete dette tante , e così grandi 
-parole da ammobigliare , e guarnire quat- 
tro Confultazioni d’ Avvocati • 
ANGELICA* 

Dio me ne guardi , Signora Madre . Io 
riverifeo la Perlòna del Re , le liberti del- 
la Chiefa Gallicana , e le Leggi del Regno, 
come tante cofe facre; ma linalmente non 
appartengono a me; ed io non vedo, che 

in Ipecie le Femmine 

CLEANTE. 

In veriti ha ragione ; c fe volete , che 
capifea tutte quefte cofe , mandatela ftu- 
diar legge in Sorbona. 

Mad. LUCREZIA- 

Ah , voi non lo vedete eh ? probabil- 
mente é Erafto , che v* impedifee di veder- 
lo . E bene, giacché avete voglia di eflèr 
maritata, può elìere , che uoi lo fiate 
prima di quello , che v 5 immaginate : ma 
però non fari con Erafto; io ue lo avverto* 
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ANGELICA. 

Ah 9 Signora Madre . 

Mad. LUCREZ A. 

Non v* inquietate no . Mi è Rato prò- 
porto per voi un Giovane , che vi convie- 
ne aflài meglio , che Erafto ; ed io vi prò* 
metto di penfarvi : Ritiratevi, c fate ve- 
nir Finetta . 

ANGELICA. 

Oh Cielo l ... 



SCENA VI. 


MADAMA LUCREZIA , e CLEANTE. 


CLEANTE. 

V OI però vedete , o Signora , che 
avevo ragione . 

Mad. LUCREZIA. 

Sì , io vedo , che voi vi mifchiate un 
pò troppo ne’ fatti miei .. Lafciate , fe vi 
piace , che io governi i miei Figliuoli a 
modo mio . 

CLEANTE. 

Dunque io non potrò rendervi favore- 
vole ai defiderj di Eralìo ? 

Mad. LUCREZIA. 

No certo . Finetta , fate avvertire il Si- 
gnor Bertoldino , che ho bifogno di par* 
largii v 


Digitìzed by Google 


4* Za Femmina Dottoreffa 
CLEANTE. 

Non farebbe forfi egli quello , che vi ha 
propofto per Angelica il giovane , del qua- 
le avete parlato poco fa ? 

Mad. LUCREZIA. 

Che vi importa $ e bene , sì è lui , giac- 
ché volete faperlo; e quietatevi, mentre . 
io fo quello, che devo fare; e per tagliar 
curto a tutt’ i voftri difcorfi , lo farò forfi 
ancor oggi • 

CLEANTE. 

Io veggio bene , che voi avete più genio 
a feguitare i configli de’ voftri Signori del- 
la pìccola Chiefa , che i miei . Tutt’ i loro 
configli fono ifpirati da Dio; tutto ciò che 
dicono fono tanti oracoli ; la verità non 
parla che per bocca loro ; non vi fono che 
effi , i quali fappiano qualche cofa ; e noi 
tutti fiarao tanti ignoranti , e tante be- 
ftie. 

Mad. LUCREZIA. 

Oh bene , oh bene , eccoci adefio fopra 
un altro Capitolo ; continuate pure , che 
vi fentirò volontieri . 

^ CLEANTE. 

In verità , Cognata mia , la condotta 
voftra non vi fa molt’ onore nel Mondo ; e 
voi farefte molto meglio imitare molte Da- 
me , che conofcete , e che io potrei nomi- 
nar vi , che con molto fpirito , e molto me- 
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rito fi fanno onore di Jafeiar da parte le 
controverlìe di Religione . E di fatto,com* 
entrate voi mifchiarvi con una truppa di 
fémmine. Frati , e Preti imbroglioni a cor- 
reggere le Bolle de’ Papi , a cenfurare i 
mandamenti de* Vefcovi , ed approvare , 
o difapprovare cofe , che voi non intende- 
te : che direbbero di grazia nel Mondo le 
perfone di buon fenlo , fe vi fi vedeflè a fare 
in propofito della Legge Canonica , civile, 
e degli Arredi del Parlamento ciò, che voi 
fate in propofito della Teologìa , e delle 
decifioni de’Vefcovi ? Non fi burlerebbero 
di voi ? 

Mad. LUCREZIA. 

A quel , che vedo , voi ci credete bene 
ignoranti . 

CLEANTE. 

Ignoranti , nò . Voi fapete ciò che do- 
vete fapere»cufcire , filare , ricamare , e 
molte altre colè , che convengano al vo- 
stro feflò • Voi avete ancor dello fpirito ; e 
voglio credere che ne abbiate più di molte 
altre Dame , e forfi più di molti uomini ; 
ma finalmente non fapete la Teologia . 

Mad. LUCR EZI A. 

E perché non pollò laperla ? è forlé per- 
ché non ho ftudiato nelle fcuole ? é forfi 
una piccola lòttana nera , ed un piccolo 
collare , che danno la feienza ? Vi bifogna 
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tinta erudizione per fapere quelli grandi 
principj , c quelle veriti fondamentali 
della Religione ; che non fi refifte mai alla 
grazia quando fi ha ; ma che non fi ha, Tem- 
pre : che tutte le azioni , delle quali la 
cariti Divina non é il motivo , fono tanti 
peccati , ed altre co fé Umili ? andate mio 
Cognato 9 quando uno ha un poco letto i 
libri de’ noftri Signori , fa più di Teologia 
di quello che peniate . Domandatelo a Fi- 
netta. 

Fi NE T T A. 

Oh , per queftojbenchè io non abbia tan- 
to Ipirito che la Padrona per comprendere 
la Teologia; io credo con tutto ciò di Ca- 
perne aliai per efl'er ricevutaProcuratore al 
Parlamento . 

CLEANTE* 

Sì 9 io credo che ne lapiate aliai P una , 
* 1 * altra : ma d’onde Capete voi , Ce quelli 
grandi principj , che voi dite della grazia, 
e della cariti , fiano veri 9 o falli , per- 
chè di quello fi tratta ? • 

Mad. LUCREZIA- 

D’ onde lo so ? la quelìione è graziofa • 
Lo so da S. Paolo , e da S. A gollino , i pa£ 
fi de’ quali ho letti ne’ libri de’ noftri Si- 
gnori . Finetta , ridondigli un poco . 
FINETTA. 

Eh via , Signor Cleante . lo credoche 
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f 5i ci pigliane per quelle Dame Molinifte* 
che non fanno altra cofa , che la Dottrina 
Criftiana,e fare orazìoneXDh noi non ci trat- 
teniamo in quelle bagatelle . Se avelli qui 
un fol libro de’ noftri Signori , vi citerei 
de’ paffi lunghi di qui a domani . 

CLEANTE. 

Sì , ma fe quefti palli fodero mal (pie- 
gati dai voftri Signori? 

Mach LUCREZIA. 

E quello ,e quello > che voi non mipcr- 
luadetete mai mai. 

CLEANTE.'- 

• Voi avete ragione , perchè confbfib.» 
che non efièndo Teologo, come toì , non 
fono in iftato di convia cervi > ma una co- 
fa, che almeno dovrebbe farvene dubitare, 
mi pare che fia , che una infiniti di Dot- 
tori in molto maggior numero lènza com- 
parazione , e cosi capaci , che i voftri, iò- 
Ikngano , che i voliti Signori (piegano ma- 
le quefti palli . 

Mad. LUCREZI A. 

- Ecco certo Dottori affili curioiì, che 
mi citate . Ah , ah , ah , Moliniftil Oltra- 
montani I C LE A N T fi. 

Che colà dite , Madama ? Tott* i Vefco- 
vi , tutte le Univerfìtà , tutti gli Ecclelia- 
itici Secolari , e Regolari eccettuatone 
un pugno di ammutinati, fono Oltramon- 
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tani'V e Molini/li ? Voi non ci penfate 
bene » tl cì c'\. . ■ . ' • ... 


*■ ■< ’ 1 ■ Mfld* L U C R E Z X A • m ; } 
Oh , y ecco delle altre belle avtorità ! eh 
ehvjeHi «:■ F INETTA. 

E perchè non vi aggiungete ancora il 
Papa , e tutt’i Cardinali ? oh, oh , oh , oh • 
-•ì 1. Mad. LUCREZIA. 

Che ne penfi tu Finetta ? / . 

..■vii I N E>T TA. 

* Seriamente , Signora io penib , che voi 
fola valete più di venti -Vefcovi , e le altre 
Dame a proporzióne ; per me mi crederei 
ben miferabile , fé non ne voleffi lina buo- 
na mezza dozcna i così à pigliar bene la 
cola, noi abbiamo più Vefcovi per noi, che 
iMolinifti , e i fautori della Cofticu- 
zione . . ; . - C L E A N T E • 

* *i In verità, voi liete pazze tutte due ; ed i 
voftri difendi fanno pietà . f 

Mad. LUCREZIA.^ 

Sì noi fiamo pazze , ah , ah , ah > ah ! 
Finetta , noi fiamo pazze ; che ne dici i 
1 nofiri difcorfi gli fanno pietà . Andate , 
andate , mio Cognato , quelle materie lo- 
no unpocoftiperiori alla portata di un Uf- 

* fiéiale , nè io vi configlio di difputar con 
noi. Voi vi. maravigiiarefte ben divan- 

vtaggio , fe fentille nelle noi! re conven- 
zioni ragionare le noftre Dame fulla puri— 




Digitized by Google 
-J 


Comedia • 




5 * 


ti 


dell* antica. Dottrina della Chiefa , e 
della inorale Criftiana - Veniteci ; e vedre- 
te , fe noi Tappiamo la Teologia • 

. . i C LEAN TE. 

O* voglio venire in parola d’ onore . La 
cofa è aliai curiofa per meritare diefl’er ve- 
duta . Vi verrò fubito in vece di andare al- 
la Comedia ; e credo di non perdervi nul- 
la. M’immagino bene,chc i poveri Molini- 
fti non faranno punto rifparmiati , e Dio 
fa le burle , che fi diranno Copra Efcobar i 
• • Mad. LUCREZIA., 

Ah , Finetta , foftienini che io moro . * 
FINETT A. 

Ah , che nome avete voi pronunciato ? 
era meglio nominare *il Diavolo s ecco la 
Padrona r che fviene . 
c f CLEANTE. 

* Come , dunque al nome di Efcobar dfa 
fviene? FINETT A. 

- Ciò tèmpre lifuccede ; e quella già é la 
terza volta . CLEANTE. 

In verità io non lo Capevo ; daile prefto 
dell’ aqua della Regina , che io porto con 

me. f Inetta. 

. Eh , non habifogno di quello; ecco il, 
fuo rimedioXiridate con me Signor Clean- 
II Canto Prete Quefnello . Il 


te 


gran 


Signor Arnaldo . San Paris. La grazia effi- 
cace . Gridate con me Signor Cleante. 

D z 
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■ - CLEANTE- ; 

Io credo che tu burli . 

FINETTÀ. 

Non Signore; voi vedrete che ritorna % 
Jjt grazia efficace , Signora . Il fatte’ Uo- 
mo Quefiiello . Ecco già che none altra • . 

i.- Mad. LUCREZIA. , : 

• Ah, Cognato mio , feufo la voftra 
ignoranza ; hia un’ altra volta guardate- 
vene. CLEANTE. 

Madama , io vi dimando perdono; ma 
non fapero ,che il nome Efcob. .. . . Vi 
ha mancato poco, che non faccia di nuovo 
una beftialità - 

finetta. 

■ < Eh bene Madama ,* come Rate ? 

Mad. LUCREZIA- 

Non farà nulla : orsù , mio Cognato > 
tornate pretto, fé volete affiftere allano- 
ftra convenzione . E tu Finetta manda 
qualcheduno a pregare il Signor Bertoldi- 
no di elferda me . Spero che mi aiuterà a 
rimettere Angelica alla ragione - 
CLEANTE. 

Ed io vado alla Polla, dove mi è flato 
detto, che vi lìa una lettera ,che io credo 
di mio Fratello. Piaceflèa Dioche mi por- 
tali nuove del fuo ritorno ; poiché que- 
lla è una Caia perduta, fe egli non torna a 
darvi tetto* • 
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. ATTO II. 

' ; SCENA I- 


« 


ERASTO , e FINETTA* 

. j 

FIN E T T A - 

■S 

E H bene , Signor Erafto , voi venite 
a vedere Angelica , none egli véro? 
ERASTO. 

Bella dimanda ! 

* ’ FIN E TT A. r 
Incomodo inutile ! Cura iuperflua ! pò* 
veri amori , Bete pur maturatati ! 
ERASTO. 

Colà dunque vuoi dire ? 

FINETT A. 

Voglio dire,che Madama Lucrezia s* in- 
coccia più che mai a non volervi mari- 
tare . 

ERASTO. - 

Ma Cle am# non è venuto a parlarle i 
egli me lo aveva promeiiò • 

D 1 
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, ^ FINETTA. 

Egli è venuto, ha veduto Madama, 
e gli ha parlato ; ma ... v • « ■ i 

ERA STO. 

Ma non ha potuto nulla ottenere ? 

FINETTA. ’ * 

Niente affatto ; e di più ho appunto 
faputo poco fa, che Madama Lucrezia pen- 
fa per la fua figliuola a tin altro partito . 

ER ASTO. 

Oh , giacché quello é così , conviene 
ch’io pigli rifòluzione • 

FINETTA. 

Eh ! qual rifoluzione ? 

ER AS TO. 

Di fottrarre Angelica alla tirannia della 
Madre . 

FINETTA. 

Come i voi penfate di rapirla ? 

ERA STO. 

E perché no ? fè ella finalmente é mia 
moglie ; fuo Padre me l’ ha data i e fon 
fìcuro che fuo Zio Cleante vi confenti- 
rà ? 

FINETTA. 

Sì , ma Angelica 

ERAS TO . f . 

Io vado a domandarle il fuo confenfò , 
e mi lufingo di ottenerlo • a .. 
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FINETTA* 

\ Voi vi hi finga te molto . 

ERASTO. 

Ajutaci in quello dilegno , te ne pre- 
go ; o almeno non i* impedire . Tieni, ec- 
co un diamante > che io ti dono anticipa- 
tamente . . a 

. Fi NETTA. 

i Ah , voi m’ intenerite ; e vedo bene , 
che bilognera' eflèrvi favorevole . Ma guar- 
datevi, che Madama non vi trovi con An- 
gelica . Entrate prefto in camera , perchè 
vien gente . 



SCENA IL 

1 SIG. BERTOLDINO , e FINETTA • 

• •• i . » 1 ~ • 

•- . * . • . • ». • . »-i( 

*■ Sig. BERTOLDINO. 

; ». 

B Uon giorno , Figlia cara > come fi Ha 
in cala ? ••• 1 

FINE TTA. 

Beniffimo , la Padrona è impaziente di 
vedervi • 

Sig. BERTOLDINO . 

Oh Dio ! efla ha interrotto il corlò del- 
le mie orazioni ,* ma lai la caula, per la 
quale mi ha mandato a chiamare \ 

. D ^ 


* 
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m > FtfNETTÀJ 

E’ per quanto ha detto , per mettere 
Angelica in dovere . 

• - Sig. BERTOLDINO. 

- Come , Angelica li é allontanata dal fuo 
dovere ? -' : 1 .3 * •» /*..* K-* 

F INETTA. 

La Padrona crede così ; perché la pove- 
ra Ragazza comincia ad annodarli , che fi 
differiica così lungo tempo il Tuo matri- 
monio . ’ ' 

- Sig. BERTOLDINO. 

Intendo : ( quello è appunto dove io 1* 
afpettava ) Angelici ha dunque molta im- 
pazienza di eflère maritata ? 

FIN ETT A. 

Ne muore di voglia ; e fé voi potefte 
■ periuadere la Madie a finire quello nego- 
zio, renderete un gran Ter vizio alla Figlia . 

Sig. BERTOLDINO. 

Sì , bifogna follecitare l’ efecuzione del 
mio diflègno . Eh bene , io ti prometto » 
che procurerò di farlo • 

FI NETTA. 

Da vero? ne fono veramente contenta , 
poiché voi potete tutto follo fpirito del- 
« la Padrona • • 

Su*. BERTOLDINO. 

.. Quello é vero ; ma fi tratta ancora di 
perfuadcre Angelica , ed io averei btfogno 
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ber quello del credito » che tu hai eoa 
lei* FIN ETTA. 

Eh , non vi è bifogno di quello. Ange- 
lica è perfuafad’ awanzo; e fubito che fé 
li parlerà di fpolàre Erallo , non fe lo la- 
le ieri dir due volte . 

Sig. BERTOLDINO. 

Che cola vuoi dir con Erallo ? non c 
cflo , che io voglio * che Ipoli . 

FINETTA. . 

Vi domando perdono . lo non fo, perché 
Tempre pelili a quello benedetto Erallo . 
Ma di chi dunque mi pariate voi 2 Io feo- 
metto , che V indovino . , 

Sig. BERTOLDINO. 

Vediamo . . 

.... FINETTA. 

Voi volete far fpofare Angelica al vollro 
. Nipote. , 

Sig. BERTOLDINO. 

Tu 1* hai detto , è per 1* appunto a mio 
„ Nipote , che li chiama della Bertoldiniera, 
eh’ è il nome , che io ho dato a una picco- 
la Terra, che gli ho comprata . Ma dim- 
mi , come 1* hai indovinato ? 

FINETTA * 

Buono 1 Quello di fubito negli occhi , 
perché primieramente Angelica é un buon 
partito, e poi io fon licura , che il Sig. 
della Bertoldiniera > e ella fono giultamen- 
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te fatti l' uno per 1* altra , ch’c aria marami 
viglia. 

Sig. BERTOLDINO. 

Ma tu non hai mai veduto mio Nipotei 
> FI NETTA. 

Il Signor della Bertoldimera 1 No : ma 
non importa, già m* immagino , che vi 
raflòmiglierd di ficuro . 

Sig- BERTOLDINO. 

Un poco . • 

FINE TTA. 

• Ecco tutto ciò , che vi bifogno, . . Per 
altro Erafto , fia detto fra di noi, è Un 
Giovane fventato , che ha ancora il capo 
ben verde . 

Sig. BERTOLDINO. 

Tu approvi dunque il mio diflèpno i 
FINETTA. 

Lo trovo ammirabile . 

Sig. BER TO LD INO. 

• Eh bene , giacche' tu l’ approvi , bifo- 

gna che ti confeffi una cofa . Io fon quel- 
lo , che ho perfuafo a Madama Lucrezia 
di differire fin adefìò il matrimonio di An». 
gelica con Erafto. ... . . , 

FINETTA. 
c Sì eh ? ■ . , 

/ ; Sig. BERTOLDINO. . 

Eficcome fapevo, che Cleante preme- 
va contìnuamente per quefto matrimonio , 
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, • 

c convenuto • per bene del negozio ispira- 
re a Madama Lucrezia unpoco'd'avverfio- 
ne per Tuo Cognato . 

FINETTA. • v 
Vox avete fatto molto bene . 

1 Sig. BERTOLDINO*- 
Io ho preveduto ciò , che fuccede , che 
Angelica fi fiaccherebbe di afpettar tanto; 
ed oggi eh* è impaziente di eflbr maritata , 
e che non ha quafi piùfperanza di aver E- 
V rafto , fon periuafo , che confentiri a fpo- 
far mio Nipote della Bertoldiniera più to- 
fto , che a non eflèr maritata • 
FINETTA. 

Io credo quello , che credete voi . 

Sig. BERTOLDINO. 

Della Madre fon ben fi curo ; ma fard 
molto a propofito , che tu difponga dol - 
cernente Angelica a confentire a quefto 
matrimonio , affinché la cofa fi fàccia con 
miglior grazia . 

FINETTA- i 
Lafciate fare a me . . 

Sig. BERTOLDINO. 

Mio Nipote non lafcierà di avere' Il filo 
piccolo capitale ; non è alìolutamente mal 
fatto , e per un Giovane delia fua onefta 
condizione è bene apparentato : e già Ma- 
dama ha notizia di tutto . 


p 


\ 
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FINETTA. 

Quella è una buonilfima idea . Il Signor 
della Bertoldiniera , la Signora della Ber- 
toldiniera , piccoli Bertoldinicri , quello 
fard un Seminario di Bertoldini , che lari 
una colà bella per tutt’ i verfi . 

Sig. BERTOLDINO. 

Non immaginarti però,che in quello af- 
fare io abbia in mira 1 * intere Ife : Dio mi 
ha fatta la grazia da lungo tempo di non 
aver più mire si balle • Quello , che fo , 
Finetta» è unicamente per zelo della fa-* 
Iute d’ Angelica . 

FINETTA- 

Oh , io non ne ho mai dubitato > 

Sig. BERTOLDINO. 

Perchè final mente , tu io fai , Erafto è 
un Giovane amabile , e tutto mondano , 
egli ama Angelica , ed Angelica ama Lui ; 
e potrebbe ben efière , che quella recipro- 
ca Empatia folle unicamente l’opera del- 
la natura , e. non della grazia , e della ca- 
riti . , 

FINETTA. 

Non vorrei giurare il contrario . 

Sig. BERTOLDINO. 

Se fi fpofafl'ero , fi amerebbero forlì co- 
sì tutto il tempo della vita loro . 
FINETTA. 

Quello certo farebbe molto da temerli . 


. . . .-tmedia . •«. ■> f* 

Sig. BERTOLDINO. 

Ed ecco due anime abbindonate per 
fempre al peccato , ed alla natura corrot- 
ta* 

finetta* 

Vedete h quefto farebbe peggio di una 
fcomunica . 

Sig. BERTOLDINO* 

- Senza comparazione; doveche fpofan- 
ào mio Nipote della Bertoldiniera , come 
la iua perfona non ha cofa ,- che polfa lu- 
fìngare la natura, Angelica non l’ amera, 
che fecondo Dio , e per morivo di una ca- 
riti foprannaturale, di iorteche ambedue 
viveranno in unione tutta fanta , non avei> 
do che defiderj fempre puri, e veruna af- 
fezione terrena* 

, tr FINETTA* 

r ■ Quefto è ammirabile ! ma ditemi un 
poco , Signor Bertoldino , fe entra un po- 
co d* inclinazione naturale nelT amore le* 
gittimo, che uno fpofoha per la fpofà , 
quefto è peccato? 

Sig. BERTOLDINO. 

Sì, Figlia mia* Tutto quello, che la 
natura ci detta , c ci fa fare , tutt' i fenti- 
menti , che c* ifpira » tutto quello , che 
noi non facciamo per motiva di carità di- 
vina , fono tanti peccati • 


* 


* 
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FINETTA. 

E perché ? 

Sig. BERTOLDINO. 

Perché figlia mia , tutta la natura é co? 
rotta nella fila forgente , nella lua mafia , e 
nella Tua foftanza . Un infedele può ben 
credere che fa uni buona azione lolle- 
vando fuo Padre : egli però fa un pecca- 
to • Una Madre , che ama i luoi figli ; una 
Moglie, che ama il Marito , fe non li ama- 
no per il folo motivo di una cariti fopran- 
naturale , fanno tanti peccati . 
FINETTA. 

Quella é una cofa ben deplorabile, men- 
tre fu quello piede converrà , che noi {po- 
liamo tante caricature , e caramogi per. 
amarli per il folo motivo della Cariti . In 
fede mia m’inganno aliai, fe quelle mainine 
fanno fortuna , ma non importa . ' Andate 
dalla Padrona , perché vi affetta . 

Sig. BERTOLDINO. 

Io vado; ma tu ancóra va da Angelica 
a difporla , come ti ho detto . 

FINETTA. 

. Fidatevi di me . 

Sig. BERTOLDINO. 

Tieni , vedi quello bel Smaniglio ? me 
P ha dato una delle nollre Sante Dame per 
fame delle opere di Cariti . r f 


j» 
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FINETTA. 

Per verità é bello aflài. 

Sig. BERTOLDINO. .» 

Eh bene , fe la cofa riefce , io te lo fer- 
bo. FINETTA. 

Voi me lo ferbate ? Ve ne fono ben ob- 
bligata . • 

Sig. BERTOLDINO. 

Io entio dalla Signora , ma te lo dico 
ancora una volta , ricordati di ben fecon- 
darmi . FINETTA. 

Sì , sì . Io te lo (èrbo . 

Sig. BERTOLDIN O. 

Ma fopra tutto non parlare di ciò > che 
ti ho detto . 

FINETTA. 

Oh, non temete. Io te lo lèrbo. Ectìo 
un bell’ animale ; ma per un forfante non 
è certamente accorto a baldanza . • 


SCENA III. ' 


ANGELICA , ERASTO , FINETTA . 


ANGELICA. 

I j* Lietta . 

FINETTA. 
Eh bene,- Signora Angelica ? 
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angelica. 

Non vi c gii jùù neiìiino ; pollo fare . 
ufcire Eratto ? 

FINE TT A» 

Venite, venite tatti due; ho delle bel- 
le nuove da darvi» 

ANGELICA. 

Cofa è ? 

ERASTO. 

Dì pretto « 

Fi NE T T A. 

Non è egli vero » che amate fcambievol- 
mente ? ERASTO. 

Tu lo fai molto bene : e così ? 

finetta. 

E così non entrerebbe in quello un poco 
«li paffion naturale ? 

ANGELICA. 

Che cofa chiami tu pai&one naturale ? 
la noftra amicizia è onefta , e legittima , 
tale , e quale deve elìère fra due perlone 
promeflè con il conlènfo de* loco Parenti « 

finetta. 

Voi dunque lo credete così .? 

angelica. 

Senza dubbio . Colà dunque vuoi dire ? 

FINETTA- 

Voglio dire , che tutti due liete peggio 
che fcomunicati . Peccato , natura cor- 
rotta, abrenunzio Satanaflo • 
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ANGELICA. 

' Eh Finetta , ti pare che fiamo a termi- 
ne di burlare ? lèi fori! pazza ? 

. .. FINETTA. 

* Un poco ; ma non tanto quantalo è il 
Signor Bertoldino , ve 1* afficuro . La dif- . 
fèrenza , che vie fra lui , e me , è che io 
fon pazza di buon umore , e il Signor Ber- 
toldino è un pazzo de’ più cattivi . 

- • " ANGELICA. 

Spiegati meglio . 

FINETTA. 

Io gid l 5 ho detto all’uno , ed all’ altra . 
Voi avete un Rivale , Signor Erafto }j e voi 
Signora Angelica un nuovo Amante . 
ERASTO 

Un Rivale ? - ; 

ANGELICA. 

Un Amante ? - - 

fc* FINETTA. ? 

Sì. 

ERASTO. t 
E come fi chiama ? 

.ANGELICA. 

Qual’ è il filo nome ? • • 

FINETTA. 

E fuo nome è il Signor della Bertoldi- 
niera . T • . • 

ERASTO. 

Della Bertoldiniera $ •? .*• -v ■ '* - •- ? 

£ 


v 
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JF INETTA-.; 

. ' Sì il Signor della Bertoldiniera catifli- 
mo Nipote del Santo Uomo Signor Bertol- 
dino direttore onnipotente: di Madama Lu- 
crezia, e fuo ConfigJicr-e in'tutt* i fiioi 
Configli .11 Signor Bertoldino è fiato quel- 
lo , che ha fatto differire fino adeflò il vo? 
firo matrimonio, con la mira,, die’ egli, 
che ftracca diafpettar tanto, tempo , voi 
confentirefte a fpofàre il fuo caro Nipote 
Signor della Bertoldiniera . 

.ERASTO. 

Ah, forfante federato f a • ( .r 

angelica. 

Finetta; tu mi avevi detto pur troppo 
il vero . Io dunque fpofare un Bertoldi- 
niero? . 

.finetta. 

E perché no ? Il Signor della Bertoldi- 
niera non é ricco, ma potrebbe eflèiio , 
come un altro . Non è molto ben fatto di 
fua petfona ; maquefta non è fua colpa • 
Non é di gran nafeita ; ma i Tuoi Parenti 
non fono di miglior condizióne della fua» 
Non ha molto * . 

angelica. 

Finifcila ; vuoi dunque burlarti di me? 

FINETTA. 

Sentite ; pigliate le voftre mifure fu 
quel che vi dico , e fate pretto , perché il 
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Signor Bertoldino ne fa attualmente 1» 
propofizione alla voftra Signora Ma- 
dre . ' 

ANGELICA. 

Ohimè! egli certamente la perfuade-. 

ti. - : . ■ r ■ . : r'l r - 

ERASTO. 

Eh , che importa eh’ egli la perfuada > 
fe voi confentite a fegaitarmi . Angelica , 
approvate il diflègno , che vi propongo . 
In bòibconfenfo di voftro Padre, avrò 
quello di voftro Zio , di che temete ? > 

FINETT A. 

Che; non liete ancora d’accordo de* 
fatti voftri? 

* : - ERASTO. 

No; eftà é infenfibile alla mia difpera- 
zione ; lì dà in preda a vani' timori fopra 
ciò , che fi dirà $ e fi penferi • Crudele-» 
Angelica , non avete voi conceduto a ba- 
ldanza al rifpetto , che voi dovete alla vo- 
lontà di una Madre irragionevole; e bi- 
lògnerà per Ipa venti lènza- fondamen- 
to alcuno , che ci elponiamo a fepararci 
•per lemprc? ,, 

FINE TTA. 

In fède mia , Signora Angelica , voi 
non avete tempo da perdere . E negozio 
farà ben- pr elio conclufo fra Madama Lu- 
crezia t ed il Signor Bertoldino ; e dell* 

E a 
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umore , eh* e la Signora vòftra Madre , i<* 
non. vi prometterei , che in ventiquattr* 
ore voi non fotte Madama della Bertoldi- 
mera . 

: .ANGELICA* 

Ah , Finetta , non mi parlar più di un 
oggetto sì odiofo ♦ ; ; 

ERASTO^ 

Voi fiate fopra penfiero ? 

; ANGELICA. 

. Sì, fon rifoluta; mi rendo,ei$iefetè ne- 
ceffiti il farlo. 

.ER ASTO. 

Adorabile. Angelica , qual tralporto di 
allegrezza fate voi fuccedere alla più lune- 
tta malinconia 1 Io fento che 1* amor 
mio • » » * 

r.v.vi;FlNETTA. . • 

» Buono !. Il vottro amore ! Oh adeflo è 
tempo di far pompa di bei fentimenti « 
-Convenite pretto infieme . 

-l;i - - E R ASTO. * 

Ah bene , Angelica , io tornerò pretto, 
e a quell* ora , che voi dettinerete per con- 
durvi per la piccola porta del Giardino . ** 
ANGELICA. 

Che dite , Erafto ? non vi luttngate che 
io fiamai per confentire a un limile dile- 
gno per perfuafa che io fia delrifpetto, 
che avete per me . Procurate di veder imo 
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Zio , e convenite (èco di qualche altro 
efpediente . Se egli vuole condurmi feco 
in Tua Cafa , e farmi ftare fin che ritor- 
na mio Padre , io vi confèntirò : ma nul- 
la farò fènza fuo ordine , e fotto i Tuoi 
occhi; ed ancora mi par di far troppo* 

finetta. 

Ritiratevi prefto; mi par difentirela 
Padrona, eh’ efce dalla fua Camera; c 
voi, ciacche fenza dubbio vi verrà par-* 
lato elei voftro nuovo amante , prepa- 
ratevi a ben rifpondere- 

ANGELICA. 

Per il Signor Bertoldino non me ne pi- 
glio faftidio , e mi burlo di lui , ma a 
mia Madre > che vuoi che rifponda $ 
FINETTA. 

Per me io mi ritiro per non eflèr a 
parte di quefta querela , e ritornerò alla 
fine , per eflère informata ddTefito . 

SCENA IV. 

MADAMA LtJCREZIA, ANGELICA, 
e SIGNOR BERTOLDINO . 

Mad. LUCR.EZIA. 

S i Signore , quefto é negozio fatto , e 
non dovete far altro che condur qui 

E 3. 
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il Signor voftro Nipote quando vorrete se. 
il più prefto che lo farete farà il meglio*. 
Sig. BERTOLDINO, 

- Io ;temo che voi lo t troverete poco 

pratico del Mondo* Appena è ufeito di’ 
Collegio. . I , •. - r ' > 

Mad*. LUCREZIA. 

Quello non fa nulla : egli le ne im- 
praticherà del retto . . n . . 

, Sig* BERTOLDINO* • r , 
Io prego il Cielo che benedica le no- 
ftre fante intenzioni. 

Mad* LUCREZIA- 

- Spero che lo farà . Ma conviene lalèiar- 

vi un momento con mia Figlia * Voi fa- 
pete cofa convien dirle , c fon perfuafa 
che lo farete a dovere . . Mi ìulìngo che 
vi afcolterà come deve ; e fra poco tor- 
nerò da voi. / ! . ; , \ 5 t. 7 

XXW#**####*#*#**##*#*## 

SCENA V. 

ANGELICA , c SIGNOR BERTOLDINO 
• Si pongono a federe • - 

Sig. BER TO LDINO. * 

P Ermertetemi * Signora Angelica , che 
io vi faccia un complimento finctf- 
riflimo , ed affèttuolìflìmo • , . .. ... 
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ANGELICA. 

Voi fietc Padrone. 

Sig. BERTOLDINO. 

Mi pare che la grazia faccia ne! vo- 
ftro cuore ogni giorno nuovi progredì . 

ANGELICA. • 

Che Legno ne avete , Signor Bertoldino ? 
Sig. BERTOLDINO. 

Lo conofco al voftro portamento , eh* 
è così modello, e così graziofo . Eh ! che 
difgrazia farebbe fe lo fpirito del Mondo 
corrompere difpofizioni tanto felici ! 
ANGELICA. 

Egli è vero ; ma quello , Signor Bertol- 
dino , è pili negozio mio , che voftro . 
Sig. BERTOLDINO. 

Faccia il Cielo , che voi Hate tempre 
fedele a feguitare gli efempj della voftra 
Signora Madre , e docile ai Tuoi configli ~ 
ANGELICA*. 

Io fo bene quel , che mi convien fa» 
re fopra di ciò • 

Sig. BERTOLDINO. 

( a parte ) Cancaro , mi pare un poco 
reftia (forte ). Quello, che io temo per 
voi , è che non feguitiate un po troppo 
inclinazioni affatto naturali - 
ANGELICA. 

Spiegatevi } digrazia , che non v’ in- 
tendo . 

E 4 
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Sig. BERTOLDINO. 

Dirò : la voftra Signora Madre , eh* è 
una Dama tutta fpirituàle, e piena di gran 
principj , defidererebbe che voi afcolta- 
fte un poco meno un aflètto tutto ter- 
/ reno , che voi avete per un Giovane .... 

angelica. 

E perchè quefto affetto , che voi chia* 
mate terreno , merita di eflèr condannato? 
11 {Lio principio , ed il fuo fine fono on£> 
biffimi; ed è Rato autorizato da mio 
Padre . 

Sig. BERTOLDINO. 

Sì , ma • non è egli vero , che voi 
amate Erafto naturalmente? 

ANGELICA. 

Tutto quello, che ione ft> » Signor 
Bertoldino, è che mio Padre mi ha co* 
- mandato di amar Erafto come lo SpoTo » 
che mi dava . Io lo tre*© amabile ; io 
I* amo i dov’ è il delitto ? 

Sig. BERTOLDINO. 

Eh , Signora Angelica , dopo il, pecca- 
to del primo Uomo l ascoltate bene_j 
quefto gran principio > o Scolpitelo nel 
voftro ipirito ] dopo il peccato del primo 
Uomo la noftra natura è così corrotta , 
che tutto quoUo che ama » c tutto quel- 
. lo, che hai peccato ► - * 
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■ ANGELICA. 

Che cofa dunque bifogna fare , Signor 
Bertoldino ? . 

> Sig» BERTOLDINO. 

• Bifogna che la grafia con la fu a fÒN 
za invincibile » e vittoriofà , fi renda pa* 
drona afiòluta della noterà volontà , e la 
volti al bene ; imperocché all’ ora [ afcol- 
tatc bene ] filmo ftrateinati da una di- 
lettazione Celefte , alla quale non po fi- 
liamo refifterey dove che lènza quefta_* 
grazia la dilettazione terrena ci lira tei- 
na necefiariatnente al male . 

ANGELICA- 

Tutto va bene l ma quella grazia > 
Signor Bertoldino , l' abbiamo noi lem? 
pre i 

Si g. BERTOLDINO. 

Oh i ben lontano. Dio la ricufa qual- 
che volta ai fuoi medefimi divoriti . 

ANGELICA. 

All'ora dunque é una neceffità per 
effi di eflèr llrafcinati dalla dilettazione 
terrena? . .... 

• Sig. BERTOLDINO.. ; 

Pur troppo. 

,*• ; ANGELICA. 

Eh bene , Signor Bertoldino * ecco prfr. 
cifamente il calo» nel qual mi trovo, ri- 
guardo all* alletto , che ho per Et ateo . 
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Sig. B E R T ODINO* 

4 E come ? 

ANGELICA. 

Non ho la grazia per formontarlo , e 
fono ftrafcinata dalla dilettazione terrena • 
Sig. BERTOLDINO. 

; E d* onde fapete voi > cha non avete 
la grazia? 

' ANGELICA. 

Ella non mi ftrafcina : Io dunque non 
T ho ; I* afpetto • 

Sig. BERTOLDINO. 

Non importa , bifogna Tempre opera- 
re. . la .... e far qualche sforzo • 

T . ANGELICA. 

E pollò far io qualche sforzo fenza la 
grazia ? 1* afpetto . 

Sig. BERTOLDINO., 

Dunque voi così quietamente perle ve- 
rate in un affetto difapprovato dalla vo- 
lerà Signora Madre ? 

ANGELICA. 

. Signor Bertoldino , afpetto la grazia . 
Sig. BERTOLDINO. 

Domandatela almeno al Cielo* 
ANGELICA. 

Eh , come dimandarla » fe non fono 
dràfeinata a pregarlo ? 

Sig. BERTOLDINO. 

In verità liete ben colpevole di perfida 
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re in un attaccamento , il principio «lei 
quale non é la cariti . * 

ANGELICA. 

- ; Dite pure che fono infelice ; ma non 
dite ch’io fia colpevole di una cofa , che 
non dipende da me ; alpetto la grazia • 
Sig. BERTOLDINO. 

Voi difubbidite alia voftra Signora^ 
Madre. AMG ELICA. 

E’ forfi colpa mia ? Io gli ubbidirò d* 
avvanzo, quando ne avrò la grazia; t 
poiché quella é la voftra Dottrina, fa- 
tegliela ben comprendere , ve ne prego, 
affinché fcufi la mia^difubbidienza • 

Sig. BERTOLDINO. 

"Dunque voi volete obbligare la voftra 
Signora Madre ad ular con voi della prò* 
pria autoriti $ 

* ANGELICA. 

Oime ! ella potri coftringermi ma 
la grazia fola può mutare i cuori . Io T 
alpetto . 

Sig. BERTOLDINO. 

O quanto fono in pena , che non ri- 
ceviate meglio i miei configli. 
ANGELICA. 

Eh , Signor Bertoldino , poiché io non 
ho la Grazia per leguitarli : ajutatemi al* 
meno a fvolger mia Madre dalpenfiero, 
che ha di fermi dimenticare Erafto • 
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Sig. BERTOLDINO. 

Che cofa dite? . 

ANGELICA. 

10 ve ne averei un’ eterna obbliga- 
adone . 

Sig. BERTOLDINO. 

11 Cielo me ne guardi di mai favori- 
re mire così umane , e terrene . E’ gii 
lungo tempo, che i miei penfieri non 
vanno , che all' eterniti , e che le colè di 
quello Mondo le Rimo un nulla. 

SCENA VI. 

MADAMA LUCREZIA , ANGELICA , 
e SIGNOR BERTOLDINO. 

Mad. LUCREZIA. 

M IA figliuola vi è ben obbligata , 
Signor Bertoldino , delia bonti % 
che avete per lei ; né io dubito , che i 
voftri buoni configli ... 

Sig. BERTOLDINO. - 
Oimé > il fuo cuore non è ancora ben 
purificato dagli affetti fenfibili > né il fuo 
ipirito. ben difimpegnato dai pregiudizi 
dei volgo; ma io fpero che la voftra auto** 
riti Cara più effetto con lei, che tutt* i 
miei buoni fuggerimenti • 
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Mad. lucrezia; 

* Spero anch' io così ; ma non lafc ate di 
condurmi qua,più pretto che,potetej il Si- 
gnor voftro Nipote . 

Sig. BERTOLDINO. 
Voloutieri Madama ; ma l’ora dell’ora- 
zione mi chiama ; conviene che mi ritiri. 
Mad. LUCREZIA. 

Andate pure , che avrò cura di tutto . 



. SCENA VII. 

MADAMA LUCREZIA, ed ANGELICA. 
Si pongano a federe. 


Mad. LUCREZIA. 

t . . ' 

A Ngelica , io vi amo » e fino al gior- 
• no d’ oggi vel’ ho fatto affai cono- 
feere . Ciò non ottante mi avete oflfefa po- 
co fa lòmmamente . Ma io velo perdono , 
purché vogliate dar riparo al voftro man- 
camento . Io voglio ancor di più rendervi 
felice . Ma Angelica , Angelica , le colè 
non fono come le intende lo Ipirito .del 
Mondo i ( Angelica durante quejlo difeorfo 
fare diflratta ) ma ( Madama lueregia alga 
la voce ) volete darmi retta ? 

. ANGELICA. 

. Sig. Madre . . : , . .. 
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Mad. L*U C R E Z I A’ ; 

1 Signora Figliuola , voi dunque , vi bur- 
late di me ? 

ANGELICA. 

Dio me ne liberi ! 

Mad. LUC REZIA. 

Guardatemi dunque , ed afcoltatemi.- 
Non avete voi detto poco fa, che non fare- 
ile Hata mal contenta di elìèr maritata ? 

ANGELICA. , 

E’ vero . Oh Cielo! 

Mad. LUCREZIA. 

Eh bene , Figlia mia , voglio feguitarc 
in quello la vollra inclinazione . 

ANGELIC A. 

Vi fon molto obbligata . 

Mad. LUCREZIA. 

Vi delfino di più un Giovane pieno di 
inerito, c di vii tu. 

ANGELICA, 

Erallo ne ha molto . 

Mad. LUCREZIA. 

Che ? mol to ben educato , intendete , 
da un Zio Santo , che lo ha nutrito ne’ ve- 
ri principi della Morale , e della Religior 
ne , e che fono ficura , che fard per edere 
la perla de’ Mariti . E* forfè ancor quello, 
Eralto? 

■ ANGELICA. 

Ancor tutto quello gli conviene aliai* 
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t Mad. 4 .UCREZ IA. 

Eh bene , ed io vi dico , che non è elfo, 
.te Ragazze fono maravigliofe, quando fo- 
no infettate di qualche d’ uno ; credono» 
che non vi fia altro nel Mondo. 

,< : angelica. 

Ma , Signora Madre 

Mad. LUCREZIA. 

Tacete . Il Giovane , del quale vi par- 
lo i fi chiama il Signor ^della Bertoldinie- 
. ra . Da che viene , dilgraziatella , che_> 
quello nome vi turba ? In una parola é 4 il 
Nipote di quello Sant* Uomo , che vi ha 
parlato poco fa , del Signor Bertoldino. 

ANGELICA.'. 

Signora Madre , perdonatemi : io mu- 
to penfiere . 

, . Mad. LUCREZIA. 

Come dunque ? 

ANGELICA. 

- Non voglio più maritarmi . 

Mad. LUCREZIA. 

Bene aliai : quella follecita mutazione 
è aliai edificativa , e con ciò mi date una 
buona prova della voftra ubbidienza . 
Quando io non voglio maritarvi, voi lo 
volete : e quando io lo voglio , voi non 
lo volete più . 

♦ ANGELICA. . . 

Non fiamo noi padroni de* noftri defi- 
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dcrj , e della tioftra volontà ? Io vi ho co- 
sì fpelfo fentito dire , che tutto quello , 
che noi vogliamo , è la grazia , o la pa£ 
fione , che ce lo fa volere , fcnza che pof» 
liamo reffift ervi ; anzi il Signor Bertoldi- 
no mi ha detto , non è gran tempo, la-» 
ilelia cofa . 

Mad. L TJCREZI A. 

Oh, voi fate la difcorfiva ; eh beile, 
giacché volete parlare fapete qualfial* 
autorità della Madre fopra una figlia ? 

, ANGELICA. 

. Lo fo pur. troppo. ' i 

Mad. LUCREZIA. 

Sapete ancora , che voflro Padre par- 
tendo hadepofitato in me tutt J i fuoi Drit- 
ti ? Così per rifparmiarvi la pena di ra+ 
gionar tanto ; io voglio , Figlia mia , e 

vi ordino * ■ 

ANGELICA- 

Ah , Signora Madre , qual fentenza vo- 
lete darmi ?■ 

Mad. LUCREZIA. 

Sì , io voglio , che quella fera medefi- 
ma fiate maritata . . 

ANGELICA. 

. ; Quella fera medefima ? O . * 

Mad. LUCREZIA* 

Sì , que Ha fera • • • * 
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angelica: 

Oh Cielo ! ( si getta in ginocchio avan- 
ti La Madre ) Signora Madre lafciatevi in- 
tenerire dalie mie lagrime . 

Mad. LUCREZIA. 

Tacete ; ed alzatevi.: Quello , che fac- 
cio , Io faccio per voftro bene. 

ANGELICA. 

Ma io morrò di quello beneficio •' 

Mad. LUCREZIA. 

Oh via via , che non morirete , ma la 
natura patirai , 1’ inclinazione naturale Ta- 
ra' fopprefla , la cupidità fari domata > e 
la Canti refierà trionfante . 

ANGELICA. 

<■ E che diri il Signor Padre quando mi 
vedri maritata con altri, che con Erafto. 
Mad. LUCREZIA. 

Voftro Padre poco ift rutto ne’ buoni 
principi aveva troppo afcoltato , promet- 
tendovi ad Erafto , 1’ inclinazione , cho 
avevate T uni per i* altro , come fe fi fof- 
fe dovuto avere una particoiar rifleffione 
a quello ne’ Matrimoni ; ma non ^inten- 
de gii così il Signor Bertoldino . 

ANGE LI C A. 

Quella inclinazione é fiata tèmpre one- 
fta dalla parte di Erafto, e dalla mia, e 
jion ha avuto, che un fine legittimo, e 
CrrfiianQ. Mio Padre l’ha latta nafcere,e — 

F 
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Mad. LUCREZIA. 

Ma vedete , che ignoranza , dopo tan- 
to tempo , che fe li ita attorno per iftruir- 
la . Non vedete voi , che dove vi è pec- 
cato , non può eilèrvi niente di oneilo ; c 
che dove vi è della naturalezza, non vi 
è che peccato ? ; . , 

ANGELICA. 

Ma Signora Madre , io non vedo que- 
llo . • 

. Mad. LUCREZIA. 

Voi non lo vedete ? Oh bene , voi av- 
rete tutto il comodo d’ impararlo . Ma 
io vado adefiò a fcrivere al Signor Bertol- 
dino , e pregarlo di non mancare di con- 
dur qui fuo Nipote; e ila voftra curn_. 
di ben riceverlo . 

SCENA VI IL 

ANGELICA! e FINETTA . 

A» 

FINET TA* 

E H bene , come liete (cappata da que- 
llo imbroglio ? 

ANGELICA. 

Ho pregato , ho pianto . 

FINETTA. 

E pregando , e piangendo voifvi laicia* 
te maritare col Signor delia Bertoldiuiera? 
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. ANGELICA. ... 

E come fare altrimenti ? 

FINETTA. 

Ma prima avevate promeflò di far me. 
raviglie - „ , . , .. 

t- i a € ANGfLlC A. 

Non ardifco di refiftere a mia Madre * 

ElNETTA. 

Oh c Cielo i potrebbe mai crederli , che 
con tanta virtù efla folle quaiì Molili irta ? 
Voi però ancora avete Una iperanza . 

ANGELICA. 

In mio Zio ? 

FINETTA. 

Sì. 

ANGELICA. 

Eh bene afpetterò ciò, che eflò , ed Era*» 
fto avranno infieme rifoluto ; e fe mio 
Zio vuol condurmi in fua Cafa , mi ci ri- 
sòlverò , imperocché io vedo bene , che_> 
non mi rimane altro mezzo per fottrarmi 
alla difgrazia , dalla quale fon minaccia- 
ta . 

FINETTA. 

Reftate dunque in Camera per alpettar 
voftro Zio , e la vifita del Signor della-» 
Bertoldiniera . Per me , vado a preparar 
tutto per il piccolo Concilio delle Dame . 


Fa 
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ATTO IIL 

.’. .«* « »... ./♦ *• 

SCENA I. * 

- , # . . , . • j . ' s 

BODISCION, c FINETTA* 
FINETTA. 

E Cco per grazia del Cielo , che per 
oggi ho finito di fare quel , . che_> 
dovevo , e le noftre Dame verranno 
quando loro farà comodo . Ah , ah , 
ecco ancora la Cercante de’ noftri Signo- 
ri : Buon giorno , Signora Bodifcion > mi 
pare che da qualche tempo in qua voi fac- 
ciate la voftra Corte alla Padrona più fre- 
quentemente del folito 

BODISCION . 

Che vuoi tu Figlia mia; quello ac- 
cade , perchè i bifogni crefcono , e con- 
viene . . • • * 

FINETTA. 

. Che ? i bifogni della piccola Chiefe i 
BODISCION. 

Noi iiamo in tempo di perfecuzioni , 
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come tu vedi ; e tu fai , che nv tempo di 
guerra vi vuoi molto 2 mantenete lo 
truppe. . rr .,, r , . 

* FlNETT A i 

Lo credo bene , e m affi ma mente quan- 
do fono un poco affamate ; ma quello, 
che vi è di buono per voi , Bodifcion , è' f 
che a mifura » che i bifogni della piccolaL>> 
Chiefa crefcono , i voilri diminuirono a 
proporzione . 

BODISCION. 
i Cola vuoi dite * 

F INETTA. 

Eh che voi m 3 intendete . Bilbgna bene , '■ 
che ciafchedun viva del lùo meftiere , e 
che i Gabellieri vivano Tulle Gabelle. 

BODISCION. : 

Quello fuccedeva una volta quando i 
noftri Signori erano meno intereflàti; ma 
al giorno di oggi anno tanti Nipoti , e_> 

tanti Parenti In una parola : Gli Ec- 

defiaflici ci divorano; del refto, io non 
hd tempo di difcorrere fammi parlare 
alla Padrona . 

' * •• •' F INETTA* 

• Vado ad avuifarla. • . . 

k 


F} 
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SCENA ir. 




BODXSClON Sola. 

. BODISCION. 

r ’ - 

S IN tanto che fi afpetta , vediamo un. 

poco le colè come vanno , e le noftre 
memorie , perchè mi' pare, che la cari- 
tè cominci un poco a raffreddarli . Egli 
è vero , che Ho inluna cattiva Parocchia 
e che fé io ftaffi in San Gervafio , etLin 
San Rocco, le colè andrebbero meglio . 
(aleggi • ) . - . ' : > j 

MEMORÒ > Di quello ,che perfine cavita - 
teroli anno fontminiftrato per il manteni-, 
mento , ed avanzamento della buona Caufa • 
X>et fecondo Baione del 473 o. 

c • ’ - ' * 

M adama Marton io. Scudi . Che 

zelo ha quella povera lartora , a 
pena guadagna 30. baiocchi il giorno , e 
Vedete * che colè di ! In follanza è diret- ! 
ta da un Uomo affai di garbo . 

Item . Madama Sotancourt .... 60. Scudi • 
Ah ! Madama di Sotaiicourt , in cofcien- 
za non è gran cola . Immaginatevi: che 
quella Donna, che è una Bellia , e che 
difcorre come una Pignatta , fi è dichia- 
rata contro la Cdllituzione per aver p**-' 
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tenti di bello fpirito , e non dd , che 
feflanta Scudi ? Oh , tornerò a vifitarvi , 
Madama Sotancourt . 

Item. Madama di Fontcfecco 30. Scudi 
fopra di quella non vi é nulla , che di- 
re , perché bifogna , che li rubi ancora 
a Tuo Padre . 

Item . V abbate Simoni 1 80. Scudi ; 
quello va bene > perché ha avuto il Be- 
nefìzio con quella elprelfa condizione» 

Item . Il Signore Tcloniè 6oo* Scudi * 
So ben io il perché • Deve quella fomma 
difalcarfi dall’altra maggiore , che egli fi 
é obbligato a pagare per avere il fuo 
impiego •. - , . 

.Item. Madama Grobec 90. Scudi* Oh 
quello è poco aliai Madama Grobec • La 
vollra lite era per terra; e lenza l’ajuto del- 
le nollre Dame Giovani faverelle perduta. 

Item . UMbbate Cornacchioni 45 . Scudi. . 
Sì , va bene : ed io gli ho promeflò di 
far far del concorfo ai fuo i Sermoni : ma 
predica tanto male , che non 1 q fe pò-,, 
tra riufeirmi. 

. Item ; Madama Betard 30. Scudi . Oh 
quella é una buona Sciocca , pe rché nel 
fondo è vera Molinilla , e le faccio cre- 
dere, che fono per i poveri . Ma , ecco 
Madama Lucrezia , non é bene , che ve- 
da quella Carta • . j „ ..ir... 

F * 
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SCENA III, : 

MADAMA LUCREZIA, e BODl- 
, SClON • .... 

I . » * • ' l 

Mad. LUCREZIA. 


E Ccoti ancora di nuovo , Bodiicion, 
tu Tei iniaziabile. 

BODISCTON. 

In verità , Madama , I tempi fono af- 
fli difficili ,* e fe le Dame le piu zelanti, 
come liete voi , non fanno qualche sfor- 
zo di, cariti > la veriti perderà la lite . 
Mad. LUCREZIA. 

Ma ricordati , che non é ancora un 
mefe ,. che io ti diedi cinquanta Doppie ; 
e che fei, ièttimane prima ti avevo dati 
lei cento feudi : In una parola : in meno 
di un. anno te ne ho dati vicino a due 
mila ; e fon già tre anni , che non pago- 
la. mia Famiglia : tu non mi laici un, 
quattrino. 

BODlSCTONN ! ' . 
La, provvidenza e' si grande , o. Signo- 
ra, Dio benedirli le voiire fante Cariti. ; 
voi non potrcfte credere il ier vizia, che 
rendete, alla Tuona Caufa ,, e l'onore.* 
che, ciò vi fc apprètto i Signori *♦. ' * 


» ■ i.< 


< ‘ 

T'-* . 
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M4d. LUCREZIA. 

. Qual blfogiio vi è prcfcntcmcntc , che 
Ctà di tanca premura ? 

BODtSGlON. 

» Oltre i bifogni ordinar/, che voi fa- 
peto > cioè a dire l’ Elemofine , o lè Pèn* 
fionceJle , che convien dare a tante pen- 
fone, ha bifogftatQ' forntnihiftrare da qual- 
che tempo in qua dei denaro per 1’ edi- 
zione di molte opere ; e' quello eh* è de- 
plorabile i Gè,* che quando le Ipefèibn 
fatte ce ne coiififcano Tempre una buo- 
na parte. 

Mad. LUCHE ZI A. 

Si , ma voi ve : ne rifate fu quelle , che 
mettete’ in 1 ficuro della con filtrazione'» 

'r :■ BODISCION. -• * 

Oh Madama ! Quali nulla , pèrche bi* 
fogna darne un gran numero in puro 
dono: altrimenti chi leggerebbe i Libri 
noftri? Quelli dc’Molinifti, che tiòtt anno 
quella accortezza , reftano affatto nella 
dimenticanza» 

Mad. LUCREZIA* i 
Oltre di quello? 

C - ..... BODLSCION. i 

. Ci fono tre- articoli, che ci rovina** 
affatto . 

Mad-HFCR E ZI A » 

OE .quali fono? ■ .. 

• * • C. V- ' 
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v BODISCION* 
Primieramente i Certofini di TJtretht il 
Perchè voi vedete bene, che non bifo* 
gna abbandonare Santi Religiofi , che fi 
fono fottratti, ajr ubbidienza , ed alla.* 
Regola per vivere in una lana , e dolce 
liberta* < .>’.»■ > ; * 

Mad* X XJ C R E Z I A 
- Quello è vero. > 

BODISCION- ‘ 

Ma ciò , che vi è di funefto , è che 
bifogna nutrire effl ,. e chi li guarda • 

Mad. LUCREZIA.'^ < . 


Come chi li guarda? 

j BODISCION* ? r , 

Sì Signora ; poiché come la maggior 
parte vorrebbe ritornare in Francia, e 
fottometterfi ai proprj Superiori , fiamo 
obbligati a ferii guardare a villa per ti- 
more dello Icandolo , che il ritorno lo- 
to cagionerebbe alla Chiela . 

Mad. L V C R E Z I A * - = * 

Quello non lo fepevo ; ed il fecondo 
articolo i 'Vs ‘ : *’ 

, BODISCION* 

Sono i Preti fofpefi • Poiché corno 
volete voi , che tanti Santi Preti foffi- 
ftauo per 1* avvenire ? i 

Mad. LU C RE ZI A.,, 

? Ma, come la maggior parte non 
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no della Diocefì di Parigi, potrebbero ri- 
tornar nelle loro. 

.r BODISCION. 

Che dite Madama ? non ottante la lo- 
ro fofpenfione , rendono qui fervizj grandi^ 
(imi* Gridano, fi lamentano, vanno di 
caia in caia a (ereditar Monfignor Arci- 
vefeovo ,*ed il Miniftero. Quello fa un 
bene infinito. 

Mad. LUCREZIA- 
: Ed il terzo articolo qual e ? 

BODISCION. 

'■ Sono i Miracoli di San Paris . 

Mad. LUCREZIA. 

Come dunque ì cofa vuoi dire ? 

BODISCION. 

• E’ , che San Paris fa molti miracoli , 
come fapete( a parte) Ahi io temo d* 
aver detto troppo. 

‘ Mad. LUCREZIA. “ 

. Eh bene , quelli miracoli fi fanno forfi 
a forza di denaro ? Quella farebbe una cola 
aliai di mala fede . 

BODISCION, 

Io non dico quello , Madama * 

Mad. LUCREZIA* 

Cofa dunque vuoi dire ? » ... 

• BODISCION. •••* 
Ma .... » che è ..... che per mante- 
nere la divozione del Popolo , bifognsu» 
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bifcgna ••• • bruggiare molte candele • fui, , 
Sepolcro di Sali Paris, e. la cera è cara > e." 
poi non bifogna fare qualche e lanolina 
ai poveri, che San Paris ha guarito? Tut- 
ti fanno , che fi fono dati Manta feudi , 
ad una fola Femmina, e pure il miracolo. 1 
«a de’^iw ordinarj . ' } , 

. ... Mad. LUCREZIA. 

Tutto quello va bene; ma io non pol-s 
fo più fupphrc a tante fpefe; e per que- 
lla volta qui non ti pollò dar altro , che 
quelle 20» £>oppie . Buondì , figliuola , 
riverifei cprdiaimente tutt’ i nollri Si- 
gnori . . T ' 

BQ DI SCI ON* ; . j 

Sarete fervita * 




SCENA IV. 


MADAMA LUCREZIA, e FINETTA • 


Mad. LUCREZIA- 

* «‘ \ . * • 

F Inetta ? 

FINETTA. 


Che comandate Signore ? j 

Mad. LUCREZIA. 

- Fa venire Angelica , perche mi pare 
fentire il Signor Bertoldino * . ... 


di 


\ 
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Eccolo in per fon a con il Tuo caro Nipo- 
te il Signor della Bertoldiniera [ a parte 
andandofene ] Angelica però è con fuo Zio, 
e bifogna che fi sbrighino Te vogliono ftabi- 
lire il loro concerto. 

• SCENA V. ; 

MAD. LUCREZIA, SIG. BERTOLDINO 
„ « cSIG. della BERTOLDINIER A ... jt 

■ • 4 ' * + ' I* 

Sig. BERTOLDINO. . 

w A 

M Adama , io Tento una confolazione 
ben grande dell* onore , che fa- 
te a mio Nepote col riceverlo in una sì 
Tanta famiglia , com 1 è la yoftra , e mi lu- 
fingo che 1 buoni efemp; , che vi troverà , 
contribuiranno a maturare le difpofizioni 
felici , che egli moltra per la virtù . . ’* 

• Sig. Della BERTOLDINIERA. 
Oh per quello io me ne picco . 

Sig. BERTOLDINO. 

Tócca a lui per tanto più che ad ogni 
altro a moftrarvene la lua gratitudine * 
Mio Nepote , dite dunque qualche cofa a 
Madama . 

Sig. della BERTOLDINIERA. 
Oh! lafciatepurfareame. 
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Mad. LUCREZIA. » 
Signor della Ber toldiniera» il voftro Zio 
mi ha detto molto bene di voi. 

Sig. Delia BERTOLDI NIERA. 

E ‘perché burla i , 

Mad. LUCREZIA 
Io credo che farete contento di fpofar 
mia Figliuola . 

Sig. Della BERTO L DI NI ER A . 
Oh ! per quefto ficuro i 

Mad. LUCREZIA. • 

E non farete mal iodisfatto di entrare in 
cafa noftra . 

Sig. Della BERTOLDINIERA. 
Ohi certo che no. . . ... ^ 

» Sig. BERTOLDINO. 

Saifate , Madama , la femplicità di un 
Giovane , che allevato iempre nello Audio 
della Pietà , non ha mai veduto il Mon- 
dò . ' - " r ' • i. • 

Sig. Della BER TOLDINIER A. " 
Io I* ho veduto beniflimo , perdonate- 
mi . 

Mad. LUCREZIA. 

E«Ii é vero , che mi pare ehe il Signo- 
re della Bertoldiniera non abbia molta 
prattica , e quefto mi fa qualche pena per 
mia Figliuola; ma l’acquìftarà . 

Sig. Della BERTOLDINIERA.^ 

Certo , certo > 1* acquiftarò , e la 

* - r 
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barba di giorni è crefciuta : mala botiti , 

che voi avete di farmi 1* onore 

Mad. LUCREZIA. 

Batta , batta y io fon ben certa de’ vo- 
ftri fentimenti . 

Sig. Della BERTOLDINIERA. 

Ah che bontà Madama! 

Mad. LUCREZIA. 

Non bifogna però , Signor della Bertol- 
dinicra , moftrarfi così legato, e si nuovo . 
Sio. Della BERTOLDINIERA. , 

• Si , Signore,* ma fe non fo come quetto 
fi faccia : ed a mifura che io divento gran-* 
de , . 

Sig. BERTOLDINO. 

Io fpero che fra poco fi fcioglierà,perchd 
peraltro non manca difpirito , e fa verfi 
italiani con polizia . 

Mad. LUCREZIA. 

Io li vedrei volontieri , e quetto mi farà 
piacere per mia Figliuola . 

Sig della BERTOLDINIERA. 

E bene , pretto pretto ve ne porte- 
rò • 

Sig. BERTOLDINO. 

Nepote mio , ecco la Signora Angelica , 
/aiutatela • 
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S CENAVI. 

.MADAMA LUCREZIA , ANGELICA, 
SIGNOR BERTOLDINO, SI-, 
GNOR della BERTOLDI- 
MERA, e f INATTA. 

Sig. Della 1 BERTOLDlNlERA. 

S ignora Angelica , il lume , che rifplen- 
tie ( a Finetta ) negli occhi voftri • 
Oh voi ridete] u . 

Sig. BERTOLDINO.- 
Che fate , mio Nipote ; non è quella 
la Signora Angelica . Eccola • 

, Sig. della BERTOLDlNlERA . 

Ah , ah. Il lume , che rilplende negli 
occhi vollri..., .. Io ho una memoria di 
Gatto > e poi io lon tutto vergognofo 
avanti le Donne . 

Mad. LUCREZIA. 

Lafciamo i complimenti : Voi avere- 
te tutto il tempo per farglieli; e l’elèn- 
ziale è , che voi viviate bene infierire in 
una fanta , e perfetta unione . 

Sig. della BERTOLDlNlERA • 
Ohicr me cicuo , che viveremo bene 
inlicme, perchè la Signora Angelica non 
è Molinifta, ed io nemmeno. 


i 
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Mad. LUCREZl A. 

" T Così credo ancor io. 

• Si g. della fcERTOLDlNlERA. 

Io mi burlo della Coftituzione • Vede- 
te . Io ho fatto i miei ftudj nell’ Uni ve rfi- 
td ; e quando incontro i Geluiti > non 
manco mai di dirli (contraffai * il Gallinaccio') 
pia , pia , pia , giu , giu , giu . 

Sig. BERTOLDINO. 
(M^ndo le Sfalle) Ma, Nipote mio, 
in verità' ..... Madama > quefta grande 
fìncerità e un contrafegno della femplici- 
tà , e del candore dell* animo fuo • Le vo- 
ftre lezioni correggeranno in lui ciò , che 
Vie di dilfettofo. 

Mad. LUCREZl A- 
Qiefti diflètti fono poca cofa , e non 
fanno torto a un merito ben fondato. 
Eh bene Figliuola mia , non rifondete 
nulla? • 

ANGELICA. 

Che volete che rifponda , Signora Ma- 
dre , fenoli fo fare il Gallinaccio ? 

FI NETT A. 

Quefta veramente è difgrazia , perchè 
mi pare , che ciò farebbe un bel concerto» 
Sig. della BERTOLDINIERA . 

• La Signora Angelica fa forfi la Mufica ? 

ANGELICA. 

• • Niente affatto . 

G 
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Sig. della BER TOUDlNlE R A.’ 

Nemmen io . Ma io vorrei, che mi ave- 
lie fentito cantare quando ero piccolo » 
all’ora ognuno diceva , che ero ben cat- 
tivo > ma quello è fegno di qualche co- 
fa di buono . 

Mad. LUCREZl A* 

Signor Bertoldino , io fono ben conten- 
ta di aver veduto il voftro Signor Nipo- 
te» nè adertoli tratta d* altro , che di 
far Rendere i Capitoli Matrimoniali : Voi 
gid fapcte la mia intenzione , e quello» 
che voglio dare a mia Figlia . Io vi ho 
confegnata la carta di procura , che mio 
Marito mi confegnò nella fua partenza 
per operare con la ftefla autorità , che 
avrebbe potuto far elfo così andate dal 
Notaro , e finite quefto negozio ; abbia- * 
te cura , che il contratto fia in buona 
forma , e quando voi me lo porterete „ 
lo fottofcriverò fubito , fidandomi intie- 
ramente di voi* 

Sig. BERTOLDINO. . , 
Che! Madama, voi nemmeno piglie- 
rete la precauzione di leggere il Con- 
tratto avanti di fegnarlo < 

Mad. LUCREZIA. 

Precauzioni con il Signor Bertoldino ! 
non certo , ve n* aflicuro . Quello farebbe 
un mancare alla confidenza, che ho in 
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Voi : ed io vl prometta, che non farò ca- 
pace di farlo* 

F IN ET TA* 

A me pare , che non mi darebbe Tant- 
ino di fidarmi tanco . 

Sig. BERTOLDINO. 

Oh quanto mi è preziofa quella con- 
fidenza , Madama } liete pur iìcura , che 
ne forò buon ufo , ed efeguiiò fedelmen- 
te i voftri ordini > ma voi vi ritirate , o 
Signora i 

Mad. LUCREZIA. 

Io vado ad afpettare le Dame , ed i 
Signori della noftra Convenzione , che 
poco {faranno ad arrivare . ♦ ¥ 

Sig. BERTOLDINO. 

Mio Nipote , licenziatevi da quello 
Dame. 

Sig. della BERTOLDINIERA . 

A rivederci Signora , fenza tanti com- 
plimenti,* addio Finetta . 

FINETTA. 

Venga la pelle al Mi neh ione ! Oh buo- 
no ; ecco adelìò quell’ altra , lafciamola 
ilare • Io m’ immagino , che adelfo ila 
ben contenta, e che g ii creda di ave* 
jc Erafto nelle mani . 


/ 
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SCENA VII. 

DORISA , e ANGELICA . 
DORISÀ. 

F inalmente, Sorella. mia r voi Rete al 
termine de’ voftri. defide rj ; prcftà 
vi mariterete , ed io me ne rallegro di tut^ 
to cuore con voi • 

. ANGELICA. 

Quello è un effetto della fronti , che 
avete per me . .. • • , .j 

■; r , .DORlS A» ì 1 -h i 
Egli è vero , che lo Spoffo che vi fi da J 
non e totalmente feelto da voi > ma il 
merito dell* ubbidienza deve eflèr ponWk-r 
to per cpialchc colà,. ..y 

.r -, . ANGELICA,.. 

Oimè ! Se yoi veramente . I9 Rimate 
tanto., io ve. lo cederei ifenza pena in- 
tieramente. . .. ... /; A . ; 

! . v . * SA* . ^ y.-j v cri 

t> io# mia Sorella i mi guatdAuel frena 
vai- vi 1© £po& , che. la Signoria Ma* 
dre vi ha dato . Nqi) ti gr^ijfippo^che 
voi mi avete proibito fin di penfarviy 
ANGELIC A. 

Quanto liete caritatevole! 

a a , 
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DORIS A* 

Voi però dovrefteadeflb veder», che i 
voftri dritti Ibpta Erafto non erano tanto 
ficuri , quanto dicevate , e fe adeflo li 
veniflè voglia, di lòfpirar per me , non 
vedo che interelfe potrefte pigliarvi • 

, , ANGELICA» 

Come a dire > Sorella mia ? Con una 
virtù sì pura * e una Morale così aufte- 
ra voi fomentate limili idee i 
DORIS A* 

E voi con principi così cinti > c tanto 
poco di lume volete darmi lezione ? Quie- 
tatevi 3 Sorella; io fo meglio di voi ciò* 
che il dovere , e la convenienza eliggono 
da me. 

ANGELICA* 

. Lo credo , ma fatemi la grazia di quie- 
tarvi anche voi fopra i fentimenti di Era- 
fio: lavollra fevera virtù non avrà mai 
motivo d* inquietarfene . Eccolo appunto, 
che probabilmente viene a vedermi ; ma 
fe voi volete > vi lafcierò la libertà di 
fpiegarv- la prima con eflò lui , e fe vi 
balla T animo di farvi della di lui per* 
fona un amante , io ve lo cedo . 

; .... DORIS A* 
yoi me lo cedete? 

ANGELICA. 

Si» io ve lo cedo • 

G ì 
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SCENA Vili. 

DORIS A, ed ERASTO. 

. ; “3 

EHASTO. 

C HE Tento ? Angelica mi fogge , o 
dice che mi cede : lo non fo cofa 
credermi . Dorifa , <li grazia /piegatemi 
quello mirteto. Angelica forfi ubbidifce 
alla volontà della Madre ? Conferite for- 
fè ad abbandonarmi ? 

DORIS A- 

Voi r avete /entità* potete ancor du- 
bitarne? 

ERASTO. 

Ingrata ! mi tradifce per fagrificarmi 
ad un indegno Rivale ! Giulio Cielo i co- 
fa fard dime? u -ooe.;:. 

DO RISA. 

Io sfarei compaffione di voi , Erafto, 
fe non avelie il modo di vendicarvi » 
ERASTO. 

- Ma fe il Rivale , che mi preferifce , 
"fòflè finalmente degno di lei 1 

DORIS A. - ii • 
E’ certo , eh’ io non farei mai capace 
di una limile ingratitudine. 

*.■ ./ERASTO... 

Ma tradirmi in quella manierai 


Comedìa . io? 

DORIS A» 

Credetemi; fateli conofcere il torto , 
che ha ,. vendicandovi col fcegliere un* 
altra più degna di voi. 

ER ASTO. 

Che crudeltà ! Nemmeno penfa a giu- 
ftificarfi. Mi fcanfa » e mi fugge . 

DORIS A. 

Erafto , ve lo dico ancora una volta » 
vendicatevi , e fate riflefiìone a ciò , che 
vi dico. 

ERASTO. 

No, Dorila. Voi vorefte ?iuftificare 
una ingratitudine cosi nera ; no non vo~ 
glio lèntirne difcorfo. 

D ORI SA. 

Eh 1 che voi pigliate male il mio pe ri- 
fiere . Credutemi, che in vece di follar- 
la... ». 

ERASTO. 

Nulla può fcu&rla , o Dorila . Come 
ha potuto in un momento fcordarli di 
tanti fervizj , e di tanta fedeltà ! 

DORIS A. 

Afcoltatemi , Erafto . Scordatevela , vi 
dico; e rifatevi con una migliore ele- 
v zione. 

ERASTO. 

Sottofcrivcre con tanta facilità alla.» 
Jcntcnza della mia morte i 

G4 
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DORIS A. 

A che fervono quelli lamenti in véce 
di penfare a vendicarvi ì Gonolcetevi 
glio, o Erafto» Oimèi fenza andar mol- 
to lontano , voi potrefte trovar un ogget- 
to più degno di voi» 

ERASTO. 

Eh bene ! sì fon rifoluto • 
DORIS'A. 

Che ? avete gid fatta la voftra feelta ? 
ERASTO. 

Sì , e non dubito > che voi non 1* ap- 
proviate . 

DORIS A. 

Erafto , voi avrefte dovuto accorgerà 
vi da longo tempo in qua della dima , 
che ho della voftra perfona . 

ERASTO. 

Ah ! fe voi avete qualche ftima- *pet 
me, voi dovete approvare, che io di- 
orezzi un Infedele, che mi tradifce. : 
BORIS A. 

Egli è vero ; ma la convenienza nort 
= . mi permette .... 

ERASTO. 

Al contrario; quello appunto e quel*» 
lo, che la convenienza efigge da mc-- 
'DORIS A. 

Erafto , voi Refe troppo efficace . Vi 
badi il fàperé , che,- fe voi miotteaett 
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da mia Madre , voi non troverete dal 
canto mio verun oftacolo. , o 
. :E R AS T O. ; . , 

Ottenervi da voftra Madre? 

. /DORlS A. , > 

Ciò vi reca maraviglia? . ; ... - 
ERASTO. 


< Scufate il mio errore ,* nel turbamento ; 
in cui mi trovo., io ho proba bilmento 
prefo male il voftro penfiere y o pure ho 
male fpiegato il mio. 

J>ORISA. 

Qual dunque è il voftro penfiero , E- 

rafto?" • - 1 • k.-' *■» 

ERASTO. ... 

E* (fì ritirarmi alla Campagna il re- 
ftante de’ miei giorni fuori degli occhi 
di quell’ ingrata d’ Angelica • La p rivcrò 
ton quefto del crudel piacere, che av- 
rebbe di trionfare di un infelice aitan- 
te ; e potrebbe darli il cafo , che così 
ancora me ne dimenticaci • 

DORISA. 

Che! fenza alcun’ altro nuovo impo* 



ERASTO- 



- - Vi pare » che poflà eflème capace ? 
no , io non voglio amar ,più nulla, 
voglio odiare fin l’ ifteflà luce del giorno . 


ri- 


». ... 4i 
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DORISA. ‘ 

Quello difegno , che avete formato » 
è bello affai per vendicarvi. 

ERASTO. 

Sì, e voglio fubito andare ad efc- 
guirlo. 

DORISA. 

r Andate , Èrafto , andate • H difegno 
^'troppo bello per differirlo un fòl mo- 
mento ; ma fiate Acaro , che fé mia So- 
rella vi piange , io vi piangerò affai poco . 

. CLEANTE, ed ERASTO . , 
CLEANTE. ' 

w”. ‘ / • • I * 

E Rado perché fiete tanto turbato? 
appena mi riconofcete? 
ERASTO. 

La fòrte mi rifèrvava qued* ultimo col*, 
po per finire di confondermi . Era poco il 
veder differita la mia fortuna contro ogni 
ragione fin da due anni . Almeno I* amo- 
re , e la fedeltà di Angelica fodenevano 
la mia co danza • Bifognava per com- 
pimento della mia fventura , che An- 
gelica ceffaflè di eflèrmi fedele , che mi 
xradiffe, e mi abbandonali^ in confronto di 
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un maligno Rivale.» Addio . Voi . veduta 
Erallo per 1* ultima volta. . . yf -\ 

CLEANTE. 

Si può fapere perché vi mettiate tut- 
te quelle chimere in capo? Io fon ficu- 
ro » che nulla di tutto quello è vero*. 

ER ASTO. 

c Ma, fe l'ho fentito dalla fua propria 
Jbocca. 

CLEANTE. 

Dalla fua propria bocca? 

E R A S T O. 

Sì , Signore ; e fua Sorella me P ha~» 
confermato. L 

CLEANTE. 

Sua Torcila , per dirvi il vero , può 
avere in quello le fue ragioni . Ma con- 
tentatevi che vi dica di nuovo , che non 
pollò crederlo: conofco troppo i fuoi 
Pentimenti • 

ERASTO. 
a Ma può averli mutati. 

. i CLEANTE. 

Qual'apparenza v’é che li abbia mutati 
nel poco tempo, eh’ è palfato da che 1* ho 
veduta , come me ne avete pregato . ElTa, 
con la quale ero convenuto di condurla in 
mia Cafa, e di tener vela mal grado di. Tua 
Madre , e lino all’arrivo di mio Fratello • 
Sbandite , ctediate a me, coteiìi fofpct- 
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tì, e cotefti timori. Io n* entro Garan- 
te con voi. 

ERASTO. 

' Come dunque poco fa ft era rifòlutt 
di ritirarli in cafa voftra? 

•• *■ - - CLEANTE. 

Sì; e fé non vedo altro mezzo per rom- 
pere il Matrimonio ridicolo , che mia So- 
rella vuol fare , ho detto a mia Nipo- 
te , che verrò a pigliarla io fteflò per 
condurla meco > c vi ha confentito .Del 
refto io credo che dopo tutto ciò voi non 
tarderete molto a Ipofarla , perché ho ri- 
cevuta una lettera di mio Fratello , che 
mi fa comprendere , che é fui punto d’ar- 
rivare. 

ERASTO. 

Ah 1 voi fate rinafeere le fperanzcj 
nell* afflitto animo mio. Sarebbe mai 
polfìbile , che io mi fofli temerariamen- 
te dato in preda a vani fpaventi i fe que- 
llo fofl'e ; c fe Angelica mi è fedele , non 
perdonerò mai a me fteflò una così ftra- 
na ingiuftizia. 

CLEANTE. 

Venite adeflò meco da lei a chiarir- 
vi de’ voftri fofpetti , e a domandarglie- 
ne perdono « 
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ATTO IVx 

; SCENA I ■ 

••e *-* * • t ' * . * 

madama lucrezia* beiìsa» 
«dorimene... 

/ 

t* Màd. L U C JR. EX I A > •’ 

H Oapptmto adatto Aputo > che mia 
Figlia Dorifa e uri poco indifpoÀ 
* fta di dolor di tetta ^ e che Ari- 
gel ic a ha qualche pe, «ozio * Sediamo dun- 
que » o .Signore, e cominciamo » fe a^. 
voi place» le rio ft re Teologiche dj/erta- 
aioni . , - . 

4 * " -BEX1SA*- /A 

Mi e venuto un penfiere . 

. . DORIMENE 

" Qual è Madama ? • • 

: • BELlS A. 

Quello è di far mettete iti ‘fcrirto gl! 
atti delle noftrè cQrwerfazioni* Io m’jinqia- 
«ino 4 che quella farebbe un .Opera mpl- 

«7 - „t. „ ... C l - -.1... : _ -J w- * - ** 




* 4 



Digitized by Google 





ilo La Femmina Dottorejfa • 

to utile alla Chiefa , e che lèrvirebbe di 
molto rchiarimento per i punti più ofcu* 
ri deila Teologia . 

Mad. LUCREZIA. 

Oh ! che ammirabile penfiere J 
DOK IMENfE . 

* Quello difegno mi pare , che abbia un 
non fo che di l'ublime , ed oltre all* utile, 
che ne ricaverebbe la Chiefa , prevedo che 
una tal’ Opera ci farebbe molt’onore , per- 
ché alla fine converrebbe metterci il no- 
Uro nome . • 

BELIS A. 

Senza dubbio. Anzi ho gid comporto 
il titolo dell’ Opera , che dovrebbe* effe; 
re : Raccolta di Di fert anioni Teologiche fo* 
fra i punti più difficili della Religione, per 
facilitarne l' intclligenga ai Dottori > e per 
feryire di regola ai ri/covi nelle loro De* 
tifoni , meffa infìeme dalle Signore Lucro» 
%ia. Dorimene , e Beli fa» v 

Mad. LUCREZIA. 

Ah che felice idea ! 

DORIMENE. 

Tutto quello innamora • Ma Infogne- 
rà fare approvare T Opera dai Signori 
Avvocati • 

BELIS A. 

Si Madama; ma folamente da quelli 
della esultazione ; poiché in quauto 
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agl* altri > fono perfone di poco fpirito* 
e che non intendono le grandi materie* 
Mad. LUCREZIA. 

Ecco veramente un progetto ammirabi- 
le , e bilògna fubito metterlo in cfccuzio- 
ne . Ma di qual materia dobbiamo oggi 
difeorrere ? Abbiamo gid meflò in polvere 
il Molinifmo , e tutte le opinioni degli 
Oltramontani* Abbiamo polli i limiti 
precifi all’ autorità della Chiefa , e de* 
yefcqvi ; ci reila , per quanto io credo» 
da parlar della Grazia • 

DORIMENE* 

Sì , Sig. ecco appunto dove iìamo rima- 
ile . Mad. LUCREZIA. 

Eh bene, giacché è così, conviene che 
io vi comunichi un altro peniìere ; dac- 
ché fi difputa filile materie della Grazia, 
ho ientito adire che i più dotti Teolo- 
gi non né comprendevano bene la natu- 
ra, e riguardavano quello articolo co^ 
me una cola fuperiore alla loro intelli- 
genza . Mettiamo dunque in chiaro una 
volta per Tempre quello punto di Dot- 
trina , e facciamo con ciò vedere ai Teo- 
logi*, che ne Tappiamo piu di loro. 

* DORIMEN E. 

O quanto é ciò mai ben penlàto . E con 
Quello quanta luce fpargerem noi fu que- 
lla importante materia . 
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4 'Ma d. LÙCRtZlA. 

È voi, Madama, che ne penfatc? J 
BELISA* ' 

Approvo ihtìeramente la voftra idea? 
cjtìeftb folò baderebbe per immortalar* 
tì.' ! 

Mad. LUCREZIA* 

Efleiido dunque la cofa così , non fi trat- 
ta. d 1 altro, che di convenire fra di noi di 
Un’ efafcta definizione • Volete voi eflèr le 
prime a dire il voftro penfifcre , o volete 
che fia io a dire il mio ? 

.DORIMENE. 

Cominciate voi , o Madama • 

BELI SA. ' ; 

Noi alletteremo che voi ab biatc par- 
lato . 

Mad. LUCREZIA. 

Giacche voi me lo comandate , avrò 
dunque l'onore di dirvi , che io credo, che 
la Grazia lia, fentite bene , la Grazia fia 
una ipoftafi comunicativa dell* amor Di- 
Vino nelle anime no fi re . 

DO RI MENE^ 

"Come dite , Madama , una ipoftafi ? 

Mad. LUCREZIA. 

No , io dico una ipoftafi comunicativa 
dell* amor Divino nelle anime noftrc • Che 
forfè non V intendete ? 
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• : DORIMENE. • 

Ma perdonatemi , Madama; cofa vuol 
dire un’ ipoltafi ? 

Mad. LUCREZI A. 

Un’ ipoltafi ? Tutti Io fanno , e tutti 
l” inte ndono • 

dorimene. 

Non farebbe gii fori! una ipotefi , 
che vorrefte dire , Madama ? 

Mad. LUCREZIA. 

: No , non e un’ ipotefi; e fatemi l’o- 
nore di perfuadervi che io non dico fé 
non quello , che voglio dire • Cofa dunque 
é fecondo il voftro fentimento la natura 
della Grazia ? Io farei affai curiofa d’ im- 
pararlo . ' - 

DORIMENE. 

Io crederei più tolto , che folle una vir- 
tù fimpatica, che ‘trasforma l’ anima no- 
ltra nell’elècuzione del bene . Che ! quella 
definizione non vi piace * 

Mad. LUCREZIA. 

Oh i Madama una virtù fimpatica • 

DORIMENE. 

Sì , una virtù fimpatica : e confi derate 
bene , che io dico una virtù , per elpri- 
mere la forza , e la potenza della Grazia ; 
fimpatica , perche ha della Empatia con 

le potenze dell’ anima noftra ; e la trasfar-. 

% 

H ‘ * 
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ma , eia muta nell* efccuaione del bene • 
Tutto quello è /dcITultùna chiarezza * 
Mad. LUC REZI A* 

Io però non 1* intendo ? 

DORIMENE. 

Inveriti me ne maraviglio afta i aliai » 
giacché voi comprendete tanto facilmen- 
te epfa fia un* ipoftafi comunicativa » 
Mad. LUCRERÀ. 

Scufatemi , Madama : Tutti compren- 
dono cofa fia un’ ipoftafi: ma una virtù 
jSmpatica I che chimere 1 

DORIMENE. 

Un’ ipoftafi comunicativa ! che Ipro* 
politi ! 

Mad. LUCREZIA. . 

Spropofiti , Madama? 

DORIMENE* 

Chimere , Ma dama ? 

Mad. LUCREZIA, 

A me fpropofiti ? 

. DORIMENE. 

A me chimere? 

B ELI S A. 

E via y Signore, voi non riflettete a 
quel % tifate. 

Mad- LUCREZI A. 

( Ji norwm)\i è ben della differenza » 
Madama S le chimere fon chimere , ma 
ii lpropofiti 
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• -■* BORIMENE. ’ ' 

Dite più tofto Madama , che li fpropo- 
iitinon fono che foropofiti , ma chimere i 
KfLLlSA* 

Ah ! Signore mie > fi può fapere cofa 
penfate ^ 

Mad. LUCREZIA. 

Fare a me difcorfi di quella folta i 
DOR IMENE . 

Voi me ne avete data P cfcmpio . 

Mad. LUCREZIA- 
In Cafa mia ! 

BELISA. 

Penfate dunque allo fcandalo, cho 
poteva fuccedere . 

DORIMENE. 

Perchè mi parlate voi di chimere? 
BELIS A. 

Efla ha ragione ( piano a Mad. Lucrerà ) 
Voi fapete , che quello è il fuo debole . 
Mad. LUCREZIA. 
Spropositi j 

B ELIS A. 

Efla ha torto ( piano a Dori fa ) non bi- 
fogna mai dire quella forta di verità'. 
Mad. LUCREZIA. 

Oh , io le farò ben conofcere 

BELIS A. 

Eh , non Signora , ve ne fcongiuro . 
Non bifogna perdonarli qualche cofa-» 


Digitized by Google 



Ili La femmina. Dottore {[a . 

fcambievolmente nella vita ? Perdonatele 
li fpropofiti , che eflà vi perdonerà Icj* 
chimere »? . .ft 

DORIMENE. 

Per me ne fon contenta* ' \ 

Mad. LUCHE ZI A\ . . \ 

Ed io non me ne feorderò mai. 

BELISA. 

Almeno diffimulate , e ricordatevi del- 
la convenienza . Tenete : giacché non po- 
tete accordarvi infieme fopra la natura 
della Grazia , afcoltate come io la defi- 
nito ; e fé approvate la mia definizio- 
ne i voi farete ambedue d’ accordo • 

Mad. LUCREZIA.. 

Volontieri . 

DORIMENE. 

Vi confento . 

BELISA. 

Eh bene , fe mi fi domanda colà fia 
la natura della Grazia , io dico , che è 
un influflò armonico della borni Divina 
fopra la natura impana; ed ecco una de^ » 
finizione chiara , netta, e'precifà, che 
paflèrà alla barba di tutti i Teologi. 

Mad. LUCREZIA. 

, Che paflèrà , Madama , eh ? 

’ BELISA. 

Sì , che paflèrà . Cofa trovate a ridirvi. 
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DORIMENE. 

- La credete voi veramente così ? 

BELIS A. 

■ Sì , così la credo . 

Mad. LUCREZ IA. 

Per me ne dubito . 

DORIMENE. 

Ed io non ne credo cofa alcuna . 
BELIS A. 

E’ forfì perché Rimate più le voftre ipo- 
idali , e le voftre Empatie? ed io vi dico » 
che non vi é il lènfo comune nelle voftre 
definizioni , e che quefta è la vera • 
•Mad. LUCREZIA. 

Ah Madama » Madama , fervetevi un 
poco meglio de’ termini. 

BELISA. 

E voi fervitevi meglio de’ voftri. 

DORIMENE. 

i Madama Belila ha il tuono deciftvo. , 
BELISA. 

Sì y Signora mia , e quello tuono mi 
conviene aliai bene con voi altre , mi ca- 
pite ? Voi non làpevate nemmeno 1* A B C 
della Teologia quando io ve ne aprii il 
lantuario . Ditemi , chi vi ha pollo P In- 
cendere nelle mani , chi vi ha infegnato 
che avevate il dritto di dir la Mellà ? fe 
non che io ? Vi Ha dunque molto bene di 
cenfurare la mia Dottrina . Sappiate > che 

H 3 
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fòfterrò la mia definizione contro tutti i 
Dottori, e contro tutt’i Vefcovi del Mon- 
do; e che, te i noftri Signori riculalfe- 
ro di fottofcriverci , io mi farei più to- 
rto Moiinifta , per ferii arrabbiare • 

Mad. L U C R E Z I A . 

Ah , ecco uno de’noftri illuftri Avvoca- 
ti delia Cinquantina, il Signor Squarcia- 
bolle , che viene molto a propofito per 
giudicare le noftre differenze . 




SCENA IL 

MAD. LUCREZIA , DORIMENE , BE- 
LISA , e SQUARCI ABOLLE. 

SQUAR CI ABOLLE. 

C Ofa c’ è , mie Signore ? mi P are c ^ e 
la difputa fia ben calda . Ditemi , 
fe vi è in grado , di che fi tratta i 
Mad. LUCREZIA. 

Madama Belila ci accula d’ ignoranza. 

SQUARCI ABOLLE. 

Ah. 

DORIMENE. 

E ci minaccia di farli Moiinifta. 

SQJJ ARCIABOLLE. 

Ah, ah] j 


»*'• Comedi or* \\ tip 

. - • BE LIS A* ; 

Non , Signore , fon quelle Dame , che 
fi avvanzano a cenfurare la mia Dot- 
trina • 

SQUARClABOLLE-. 

. Oh , oh . 

Mad. LUCREZIA. 

Madama fi é offefa , che noi non appro- 
viamo una definizione , che ci ha fatta • 

SQUARClABOLLE. 

, Ahi ... .. .... 

DORIMENE. 

Pretende , che vaglia più la fua della, 
noftra . 

SQUARClABOLLE. i 

' Ah ahi 

■ * BELIS A- 

Siate il noftro Giudice , Signor Squar- 
ciabolle , giacché fiete qui : Si tratta di 
{piegare la natura della Grazia , e di far- 
ne una definizione Teologica chiara» net- 
ta , e precifa , perché ne vogliam fare un 
articolo di fede . Ciafcheduna di noi ha_» 
data la fua definizione , e bifogna , che 
voi decidiate qual fia la vera . 

SQU ARCI A BOLLE. 

*• Volentieriffimo ; ma non dite voi , che 
fi tratta di un Dogma Teologico , e di 
materia appartenente alla Fede? 

H 4 
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Mad. LUCREZIA. : . 

Sì , Signore. '■ r 

SQJJ ARCI ABOLLE. 

Oh fe quello é , abbiate la bontà' di ap- 
pettare' un fomento , fintantoché vado 
a ripigliar laWa Toga, che il mio Lac- 
chè tiene in Anticamera , poicché io vi 
confefiarò francamente nna cola , ed è , 
che , quando io parlo di Teologia lenza-» 
la Toga , non fo cola mi dica 9 e non ci 
vedo punto, come Te il dono della Scien- 
za , e la grazia della dccifione folle attac- 
cata appunto alla mia Toga ; ma , quan- 
do T ho addollo , io difeorro , io decido » 
taglio » divido nelle materie Teologiche 
come in un' intiera pezza di panno * > La- 
lciatemi andare , che torno adeflo , ad- 
eflo . *;• 

SCENA III. i 

MAD- LUCREZIA, DORIMENE, 
e BELISA. 

Mad. LUC REZI A . 

S U quello piede noi vedremo bene fe 
la mia definizione fard fpropofiti • • ' 

dorimene. 

E le la mia è una chimera • 
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BEUSA. , 

Sì sì , vedremo Te io mentendo w po- 
co di Teologia. » * 

Mad. LUCREZIA. 

Del refto , bifogna che vi dia una nuo- 
va » cd è y che io marito quefta fera An- 
gelica mia Figliuola al Nipote del Signor 
Bertoldino» DORIMENE* 

Cancaro, Madama. 

... B E LISA. 

Non può negarli , che questo non Ila un 
matrimonio ben difintereflato . ' ■ <■ 

Mad* LU C RE ZIA *ci 

Certo , Madama ; e quello è perché 
vogliamo fare un matrimonio tutto Cri- 
ftiano , tutto Criftiano fulla maniera de* 
primi lècoli della Chielà « 

S C E N A IV. 

’ MAD. LUCREZIA , DORIMENE , 
BELISA, e SQUARCI ABOLLE . 

In Toga , e Brettone . 

SQUARCI ABOLLE. 

O Rsù eccomi adeflò Teologo nello 
forme . Dite di che li tratta i 
Mad. LUCREZIA* 
Iofoftengo, che la Grazia lìa.*.*- 
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dorimene. * 

* Una virtù fimpatica. 

B EL I S A. 

No, Signore, un influflo armonico. 

Mad. Lucrezia . 

Ed io dico un’ipoftafi comunicativa. 

• DORIMENE. 

Una virtù fimpatica , e dieci . 

■ BELI SA. 

Un influflb armonico , dico . 

1 Mad. LUCREZIA. 

No } è un’ ipoilafi comunicativa ; 
non diro mai diverfamente . 




Tutte tre interne . 


Mad. Lucrezia 
DORIMENE . 
jgELISA . 


( 

( 


Un’ ipoftafi comuni- 
cativa . 

Una virtù fimpatica. 
Un influflo armoni- 
co . • - 

SQUARCIABOLLE. 
Macancaro, parlate l’ una dopo T al- 
tra , fè volete edere- intelè . Madama non 
dite voi eh’ è un influflò comunicativo ? 
BELIS A. 

Non Signore , 1* influflb é il mio . 

* Mad> L UCREZl A. 

Ma , il comunicativo appartiene a me. 

DORIMENE. 

Ed io fon per il fimpatieo . 
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S'QJJ ARClABOLLE. 
Intendiamoci dunque una volta* 

Mad. LUCREZIA* 
Afcoltatemi di grazia i la colà è così 
chiara • 

DORIMENE. .j 
Io voglio dire una parola fola * 

BELlS A. 

Datemi un fol momento d’ udienza • 
Mad. LUCREZIA. 

Tocca a me a parlar la prima* 
DORIMENE. 

Una parola .... 

BELI SA. 

Un momento; e poi direte tutto ciò , 
che vorrete . . 

S QUA R C I ABOLLE. 
Accordatevi dunque in tanta buon 1 ora. 

Mad. LUCREZIA. 

Ecco il fatto • Non è egri vero , che 
la Grazia , è un’ ipoftafi ? 

dorimene. 

No , è una Virtù . 

BELlSA. 

E* un influffo • 

Mad. LUCREZIA. 
Comunicativo . 

DORIMENE. 

Simpatica . 
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. . . BELIS A* 

Armonico . . u .. - 

Mad. LUCREZIA. 

* Dell’ amor Divino nelle auime noftre . 

DORIMENE. 

Che trasforma i nofhi cuori . 

• BELISA. 

Della bontà Divina fopra la natura.# 
umana. 

•Ma d. LUCREZIA. 

Non ho ragione , Signor Squarciabol- 
le? : .A 1 - 

. DORIMENE. 

Credete voi, ch’abbia torto? 
fi E L IS A • 

Giudicatelo voi. , - -j 

SQUARCI ABOLLE. 

Ma ! come diavolo volete che io giu- 
dichi , fc voi non mi fate meglio fentire 
ihfoggctco delle voftre querele. Addio, 
mie Signore , io me ne fuggo . 

Tutte tre infieme . 

v Mad. Lucrezia. £ Refla te di grazia. 

ne 


Volontari, ma fotto condizione > che 


uu momento 


DORIMENE, \ 

BELISA . ^ 

SQJJAR CI ABOLLE. 


Non partite , ve 
feongiuro . 
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parlerete 1* una dopo T altra , ed a mifii- 
ra , che io v’ interrogherò . 

Mad. LUCREZIA. 

Eh bene, sì Signore; ma interrogate 
me per la prima . 

INORIMENE* 

Fate , che fia io , ve ne prego . 

BELlSA. 

Ricordatevi , che non voglio dire , che 
una parola. p 

. SQJJ ARCIABOLLE . 

Oh! in verrità, vorei piu tofto giu- 
dicare i tredici Cantoni de' Svizzeri ♦ Ad- 
dio , addio . Accordatevi pure come po- 
trete. ( vuol partire , ma le Dame lo fer- 
mano . ) 

Mad. LUCREZIA*. 

Voi non ci lafcierete così. , 

DORIMENE. < 

, Remerete a voftrò difpetto . . * . 

BELISA. 

■ Ci giudicherete , o ci direte perchè 
non volete farlo. 

SQUARCI ABOLLE. 

Ma parlate 1* una dopo V altra • Me 
lo promettete? 

DORIMENE. 

Via , Signor Squarciabolle , ve lo pro- 
metto . 
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BEL 1 SA i 1 
Ed io ancora. * 

' ^ SQUARCI ABOLLE . 

Vediamo dunque : Madama Lucrezia , 
cominciate : Cofa pretendete ? 

Mad- LUCREZIA. 

Io pretendo , che la Grazia Ita un J ipo- 
ftali comunicativa dèli* amor Divino nell* 
ftnima noftra . 

SQUARCI ABOLLE * 

( Tonfando ) un’ ipoftalì . .. co • . . mu . . 
nica . ì . riva ! va bene , un i . . t pofta . . 
E que/lo mf fare affai clriafo , có. «; 
mu .... nicati ; ... va : quello è aliai ben 
definito [ a Diri Mene t c voi Madama? 

DORIMENE. 

Io foftengu , che lìa ima Virtù lìmpa- 
tica, che trasforma^ fiate attento , che 
trasforma r anima noftra nell’ efecuzione 
del bene . ' • • • * 

sq^tarciaHolle . 

■ Una virtù lini . ; . pi tic! , che 
ci trasforma nella difcilffione 
DORICENE . 

Neh’ efecùzione . 

SQUARCI ABOLLE , 

Oh sì , a vete ragione . Diavolo ! que- 
llo è ben detto , tà è veramente - inge- 
gnofo ( a Beli fa , ) e voi Madama ? 


tornèi* t 117 

. < RE L I S A* - j 
Io dico , che quefto fia un influito ar^ 
monico della bontà Divina fopra la natu- 
ra umana*: . 

S QJJ A RC I A B O L LJì • 
Cancaro. Qui vi è qualche colà di 
fublime , un influito armouico ? 

BELIS A ^ : 

. ' Sì > -armonico * . n. . r ; ;ì 

S QU ARCI ABOLLE. . 
Della natura umana Copra, la • • • • 

. B E L I S A . 

Non , Signore , della bontà Divina Co* 
pra la natura umana . 

SQUARCI ABOLLE* > 

Sì sì, quefto è tutt‘ uno; ma quefto è 
un armonico , che mi piace aliai più • 
Mad. LUCREZIA, 

Non faprefte già forfi qualche bel palio 
di Sant’ Agoftino fu quefto particolare s 
quefto finirebbe fubito la controverfia , 

SQUARCI ABOLLE, 

No , ma è come fe lo fapeffi : lo ho tut- 
to Sant’ Agoftino nella mia libraria . 

DORI MENE, 

Per me credo , che vi fia un Tefto di 
San Cipriano , che decide in favor 
mio . 

SQ^ ARCI A BOLLE* 

Quello potrebb’ edere , perchè mi ri- 
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cordo , che vi è un* amico mio , che ne ha 
uno dell' ultima edizione . 

BELISA- " - • 

Ed io fon ben ficura , che la mia de*- 
finizione é di parola in parola di San Pro- 
{pero • - 

SQUARCI ABOLLE*. i 

Certo; ed io ne viddi l’altro giorno 
uno , eh’ era affai ben legato in marochi- 
no • 

•••• DORIME NE. • 

Eh bene , Signor Squarciabolle > voi 
ancora non ci giudicate \ 

S QIJ ARCI ABOLLE. » 

Che-volere che faccia ? poiché tutte tre 
avete cagione, come volete , che io vi 
dia torto ? in fede mia crediatemi , con- 
fèrvate ciafcheduna la voftra definizione . 
t ' BE LlS A - 
' Ma quello non può edere, perché lì 
tratta di farne un articolo di Fede . 

SQUARCIABOLLE. 

•' Oh ] oh ! un articolo di fede 1 
DORIMENE. 

SÌ , Signore . 

SQUARCIABOLLE. 

Un articolo di fede ? avete prefo il fé»» 
timento dei Signori Cinquanta ? 

Mad. LUCREZIA. 

*• Non , Signore • - 
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SQUARCIARCELE. 

Come diavolo voi volete fare un ar- , 
ticolo di fede ,* fenza pigliare il fenti- 
mento de’ Signori Cinquanta ? Io vi fon 
fèrvitorc . Me ne appello come d’ abufo • 
BELIS A . 

Che cofa dite ? Voi farete uno Scifma 
Ipaventevole nella Chiefa. •* • 

SQJT ARCI ABOLLE ./ # 

Me vie rido ; ma non li diri -, che fi 
fia fatto un articolo di fède feruta il pa- 
rere de’ Signori Cinquanta* Come dun- 
que ? Quefta è la piu bella delle noftre 
prerogative * 

DORIMENE^ 

Noi però fperiamo , che i Signori Cin- 
quanta approveranno il nofero articolo * 

squarciarcele- 

-Quefto è un altro negozio - All* ora 
1* articolo di fède fari buono : ma guar- 
dateci bene , fè mi avete credito • Ma 
chi é > die viene ? 

Mad* LUCREZIA* 

E’ uno dell* IHuftre Cinquantina f il Si- 
gnor Brogliardino - • • • : % 

J* ^ • 0J 

1 • ‘ 

* * # V 
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SCENA V. . 

M AD» LUCREZIA, DORIMENE, BE» 

; JiSA, SQJ7 ARCI ABOLLE , e BRO- , * 
GLlARDlNO. 

v • : i j' . •> ’ 

B R OC Li ARDI NO. , „• 

, . . , - f 

S Cufatemi , Signore mie , le vengo un 
poco tardi alla Convenzione , per- 
chè ho dovuto {offrire un fiero attacco. 
Mad. LUCREZl A. 

Cos’ è ftata , Signor Brogliardino ? 
♦BROGLI ARDlNO. 

*? Lo crederefte, Signora? una Vecchia 
litigante di Guafcogna , la Baroneffa di 
Harpignac., una Megera, una pazza da 
legarli , della quale ho la difgrazia dief- 
ière Avvocato , mi ha prefo poco fa per 
I* ofl'o del collo , in maniera , che ho cre- 
duto , che mi volcffe. ftrangolare . 

. BELISA., 

... Effa a via probabilmente perduta Ja_# 
fua lite. , 

BROGLIARDINO. 

Quello è vero , ma non è fol quello , 
che la mette di cattivo umore. 
DORIMENE* 

Eh cofa è dunque? 

_ , I 
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Y BROGLI ARDINO. 

E’ , che vuole intraprenderne un’ altra , 
c vorrebbe darne l r incombenza a me ;ma 
tome fapete , gli affari prénmrof» della 
Religione non dandomene il tempo, mi 
perfeguita come una furia fcatenata per 
obbligarmi. Le ingiurie nulla gli co- 
ftano, e quel eh* è peggio, per poco che 
fe gli refifta , è Donna da sfigurarvi . 

< * dorimene. 

Qitefto appnnto è il carattere di una 
Vecchia litigante . • •• * 

B ROGLI ARDINO* 

Ho avuta tutta la pena del mondo a 
fcappare dalle (ite mani i e fe làprd , che 
io fia qui , non mancarà di venirci a iòr- 
prendermi . Ma eccola in fede mia ! In 
nome di Dio falvatemi , vi prego , dalla 
fua rabbia. 1 

. SCENA VI. 

MAD. LUCREZIA , DORIMENE , BELt- 
SA, SQJJ ARCI ABOLLE , BROGLI- 
ARONO, la BARONESSA di 

harpignac . 

3 La BARONESSA. 

I O t* ho trovato dunque . Signor Bro- 
gliardino ! Ecco come tu fatichi inter- 

I a 
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no allo., pi® tifi; c, tu pc# fuggire 
dalle mie mani 

. B RO GLI AR DINQ. ' ^ 

Che volete, che faccia, Madami* 
vi ho-detto venti volte , cjie pccfcntewqvr 
te non ho tempo . .- 

• La BARONESS A*/ V 

. Eh perche non hai $«mp*$ 

BROG LI AR DIL O, , 

No , Madama,, io pop ho tempo,* ho 
attualmente per le mani un Mandamen- 
to per uno de’noftri Vefcovi ; un’ Iftruzio- 
ne Paftorale per un altro, - una Thefi di Sor- 
bona da efam inare ì ed unapuova Confu I- 
tazione da fare contro il Concilio d’ Era- 
brun . Io una parola . , .pf4‘ un cnefe non 
bifogna pretendere eoa’ alcuna da me. 

. La BARONESSA- , 

Per un mefe? e tu penfi,.<;he laBa-« 
renella -di Harpiguac polla Rare un mefe 
feuza litigare? 

BROGlI4RDlN*K 
„ Alla fine, fe fi trattarti di una lite con- 
tro de’Gefiiiti , lalcierei tutto per queftóv 
La BARONESSA. 

Or io non fo tante colè tu verrai 
adeflo ; o ti farò condurre con le mani , 
e piedi legati • / . 

, RE LI$ A. . • - t 

. Oh Ciclo 1 che Ararla Donna/ . £ 


Comedi * . iìì ' 

BROGLIaRDINO. 

In verità , Madama , non fi tratta in , 
quella maniera ; e domandate a quelle 
Signore fe approvano il vollro procedere • 

Mad. LUCREZIA. 

Oh per quello » Madama , e cofa ben 
ftraordinaria , che vogliate efièr preteri- 
ta alla Chiela • 

La BARONESSA. 

• Ah ah. 

BELIS A. 

Non bifogna , che lo fpirituale preceda 
il temporale ? 

La BARONESSA, . 

-Dunque ? 

; * dorimene. . . 

Per parlare liberamente gli Avvocati (a* 
febbtro ben infelici , le vcnifle loro proi« 
biro d’ intrigarli negli affari di Religio- 
ne per Iafciarli {blamente per gli affari 
civili . 

La BARONESSA. 

Oh ! dunque , mie belle Signore , voi 
liete di quefte Dame della Grazia effica- 
ce, che turbate tuttala Chiefa con le vo- 
ftre ciarle! oh bene, giacché volete fa- 
perlo ; voi liete una mafia d r ignoranti , ed 
io fon quella, che ve lo dico. Sappiate , 
che io , che fon Donna di qualità , e che 
ho più fpirito di voi , foftengo , che gli 

I 3 
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Avvocati » che s’ intrigano negli affari di 
Religione » fono afini , e che non devono 
attendere ad altro , che alle liti ,• c non 
Rate a difeorrer meco , perche fonperfo- 
na di sfidare i Cinquanta Avvocati tutt* 
inficme . 

SQJJARClABOLLE . 

Come , Madama di Harpignac , voi 
avete una lite , ed avete così pòco ri<nrar- 
do per i Signori Avvocati della Cinquan- 
tina ? 

La BARONESSA. 

Sì, Signore, chi me lo impedifee ? 

SQU ARCI A BOLLE . 

Ed io vi dico che perderete la lite • 

La BARONESSA, 

. Io la perderò , la perderò . Chi ve lo 
ha detto ? Siete voi forfi uno di quelli 
Avvocati ? 

SQJJ ARCI ABOLLE . 

Sì , io Io fono . 

La BARONESSA. , 

Voi lo liete 1 eh bene , fon ben conten- 
uta di faperlo , perche' fe perdo la mia 
lite , faprò ben farmi giuftizia . 

dorisa. 

Che Donna! 

SQUARCI ABOLLE . 

Eh che farete , Madama? I Sia n0 ri 
Cinquanta non temono nulla. ^ 

. r » * ’ 
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La B ARON ESSA. 

Cofa forò? me la pigliarò teco s e la- 
feiami pur fare. 

BFLIS A. 

O Dio l che brutalità ! Ecco dove con- 
duce 1* ignoranza de* gran principj . 

SQUARCI ABOLLE. 

Da vero Madama , voi perdete il Cer- 
vello: non He mai fentito parlare cosi 
groflolanamente . » ' ■ ’ 

La BARONESSA. 

Groflolanamente a me ? la Baronefla 
di Harpignac groflòlana? non la lafcic- 
rò cadere in terra ; voglio citarti a dar- 
mi riparazione , ed a rifarmi fpefe , dan- 
ni , ed intereflè . Andiamo , Brogliardi- 
no , vieni a Rendermi la citazione • 
BROGLIARD1NO. 

lo non lo farò di ficuro • 

La BARONESSA. 

Tu lo farai adeflò, o ioti caverò gli 
occhi . Andiamo , feguitami . ( lo prende 
per un braccio . ) 

* BROGLI ARDINO. 

Madama, non fi fanno quelle violenze * 

(/<8SO 

La BARONESSA. - 

Fuggi pure, che faprò ben arrivarti. 
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SCENA VII. 

, 

-MADAMA LUCREZIA, DORIMENE. 
BELISA, SQJ/ARCIABOLLE, e 
GILOTTINO rendìtor 
de' Libri . 

DORIMENE. 

S IA lodato il Cielo , che ci ha liberati 
da quella furia . Oh che Danna ! Che 
Donna 1 Madama , fate chiuder la porta 
di grazia , che non ritornane . 

Mad. LUCREZIA. 
E’veramente cofa da forprendere,che tut- 
te queftc femmine, che non fi fono im poco 
coltivato k> fpirko conio fludio dellaTeo- 
logia, e de’gratì principi, abbiano la mente 
debole , e caratteri ridicoli; bifogna c£m- 
fetìàrcjche Dio ci ha fatta una gran grazia. 
BELISA.;' « 

Qjf fto é vero, , che non fi trova delio 
fpirito , e del talento , che appreflò le 
no lire Dame, ed i noilri Signori. 
DORIMENE. 

Tutto ciò, che viene dall’ altra, parte* 
mi pare così fciapùo , e cattivo . 
SQ&AftflABQUE. 

Eh via , Madama 1 Tutte le opere loro 
fanno pieta':ed io non ne ho letta mai una » 
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Mad. LUCREZIA. 

Ah I àh 1 Non è tjue fio il noftW atalco 
GHottmò? come fi è màfcheratò con li 
fua grande perucca , ed il fuo impia- 
ftro. 

GILOT TINO» 

In verità , Signore mie , voi ben fapete 
fl pericolo , che noi corriamo . Io fon gii 
flato due volte prigione : fe folli flato po- 
llo alla berlina come unode’miel camerati* 
pur pure»* la mia fortuna farebbe gii 
fotta : ma addio ci minacciano di man- 
darci in galera * e le tnofche ci volano 
intorno a migliaia . Tutto quello toglie il 
coraggio ai noflri autori , ed io temo mol- 
to che non piglino altro partito : Perché 
per dirla quelli Signori fono un poco in- 
terdìàti . 

Mad. LUCREZIA. 

' Eh bene , che libri ci porti ? 

GILOTTINO. 

- Io ne ho molti , ed eccellenti : Tene- 
te eccone uno, eh’ efee appunto adeflò 
dàlia Stampa . 

SQJ7 ARClARO ILE . 

( tegge ) Difettatone cotltra la prctefa 
fuferiorità de 1 Pcfcovi fopra i Curati : Opera 
di un Curato di Orleans . Quello libro dev' 
eflèr buono; ed è gran tempo che A 
-afpettav*. 
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B ELI S A • 

( Le SZ e ) wofenfo dei paraggi di S I 
TPaolOy e di S. jigoflina fopra la predeflina* 
%ione , e ■ la grazia > carato da Ùlciato , e 
da Cujacio da un celebre Avvocato delPillu - 
ftre cinquantina . Bifogna confettare che la 
Teologia ha grandi obbligazioni ai Siamo- 
li Cinquanta * La loro confultazione e un 
capo d'opera d’eloquenza, e di erudi- 
zione ; ed io non conofco altr’ Opera ^<?hc 
la Gazetta Ecclcfiaftica » che tta meglio 
frritta di lei./ . 

Mad. LUCREZl A. 

1 E quefto vediamo un poco cos’ é . Di* 
'ter fi mezj^i di tagliare le unghie al Tape; 
Opera di un Fratello appellante della com - 
fagnia de' Sartori . Oh quefto sì eh’ è aA 
lai buono buono affai ; voglio onninamen- 
te comprarlo. 

GILOTTINO. 

Tenete Madama ; eccoue uno , di cui 
fi fa gran cafo . Lamento fulla infelice ca- 
duta de' Tapi Liberio , Honorio , e Pigi lio y 
con una Orazione diro ti firn a per preferrar 
re i Succeffori da una fimile difgrazia . Set- 
tantefima Hcpetizjonc.Qgc&o è perchè i Mo- 
iinifti anno venti volte rifiutato quefto li- 
bro: mafiriftampa Tempre per farli arrab- 
biare .Io ne vendo molti fra gli altri ai fcri- 
vani di Palazzo , ed alle Cittadine minute* 


Comedi* « ' 
DORIMENE. 

O bene, datelo anche a me, perché 
voglio averlo. 

BELISA. 

Ed io riterrò quello . Proceffo della 
noni%a^ìone de * quattro fanti Dottori della 
piccola Chieja Gianfcno , San Cirano , Arnal- 
do , * Ouefnello , yfcfo , e verificato dal Si- 
nodo di Rotterdam : Vedete, nel tempo , che 
qui loro fi ricufa il titolo di Santi , i Pro» 
tettanti li cannonizano. 

SQJJ ARCIABOLLE . 

Citano qualche miracolo? 

* BEL IS A* 

Oh l quello no . Ma per me trovo che 
il più gran miracolo, che abbiali fatto * 
fia di non averne fatto alcuno • 
gilottjno. , 

Ecco ancora il Cattalogo de ’ Miracoli di 
S . “Paris verificati dal Governatore della 
Città , 

. Mad. LUCREZJ A. . 

, Noi li fappiamo a mente. Ma eccone un 
altro che voglio per me . Raccolta dell' Ope* 
re , che portano il 7^ome del yefeovo di Mon- 
pellier , nuova edizione fiampata a Geneura 
per ufo de y Miniftri Evangelici . Ma vedia- 
mo un poco follecitamente gli altri , per* 
che fi fa tardi , edafpetto gente» .■> 
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Gl LOTTINO, 

Tenete , Madama. > eccone il Cacalo 

g°. 

t\apprefentanza ai sfiori di Francia per 
rifiabiUr P ufo delle pubbliche penitente. 

; Trattato dell * inutilità del Papa nella 
Chieja- 

Metodo divotijjìmo per prcpararfi a fa- 
re U fua prima comunione ali ' età di yen- 
ticinque anni , o ancor più ; ed a far quel-, 
la di Pafqua tutti i dieci anni almeno * 
carato da alcuni Catechifmi , di certe Par- 
rocchie di Parigi . 

Del dritto di rotare ,, che anno i Cura- 
ti y ed i Laici ne' Concilj , c decifióni del- 
la Chiefa • 

Trattato deli ' equilibrio , nel quale fi di * 
mojlra , a quelli però , che lo -vorranno cre- 
dere , che due , o tre Vtfcovi fona di un 
pefo equivalente a quello di tutt' i~ Fefcovi 
del Mondo Crijliano . ' • • , 

Dimofirazione dei progreffi del Gianfc- 
nifmo in vantaggio della Religione , e de? co- 
fiumi > Opera dt un bello- [pirica Deifia • 

' Metodo per- ufo delle Dame per celebra- *, 
te il Santo Sacrificio della Mefia , « * con- 
f agrore P Eucariftia . 

Proibizióne fatta a tutP i Fedeli di- af* 
fiftere alla Meffa , e di far alcu»’ opera, 
buona fenga ejfere in i fiato digrada» 
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Ecco finalmente Gctqtyi Ecclefia- 

. La Casetta Eccjdfiaftica ? e perchè non, 
ì'avfte detto primari ah Gilottiuo* voi 
Tacete lafqiat^ per l’ultima per farci la 
Wcca dolca . 

PONIMENE. . : k ' : 

, £’ certo che queft’ Opera &rf qn ^iorr 
no un monumento ben- prezioso per F Uto- 
pia della Chiefa* Finezza • di ri^eiponi ! 
eleganza ! Itile patetico 1 Voi direte al^ 
le volte che F furore predica. • Ditemi 
un poco; pon e j’ 4hbate del Salgroflo,, 
£he Ja compone f . • 4 - . rl 

OÌLÒTTlNO» , 

No , Madama, è F Abbate Infipido , 
,che prefentemente la ftende . Non f ? per 
quanto fi diefc s moke dotto , ma una 
bella penna . . • > 

Mad. LjJCREZlA. 

Non vi è colà più naturai* * nè più 
penetrante del di lui Itile . Av?tevoimai 
letto quel paflàggio , in cui deferive il 
martirio di quel Santo Venditor de’ li- 
bri , che fu porto alla berlina ? In verità 
( mi pareva di leggere gli atti del marti- 
rio di Sant’ Ag.Cta, c di Sant' Agncfe ; 5 
vi artìcuro chevipianfi a calde lagrime.* 
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5QJ7AR€lA.BOLJ.E. ' 

Quello , che più di ogni altra colà mi- 
piace, é, che V Autore non ha rispetti umani; 
egli fi burla deli* Autorità' ipirituale » e 
temporale , c qualfivoglia Iftoria fcando* 
loia i che li venga mandata di fuori vera# 
o falfa che fia, purché non fifappia# ve 
la da' rutta dille fa per edificare il pubbli* 
Vo; ed ecco ciò, che fi chiama Carità . 

‘ ' Mad. LUCREZI A. 

* Or via , Galantuomo ; lafciate qui 
tutt* i voftri libri ; e tornate domani 4 
ripigliar quelli , che non vorremo . Ec- 
covi intanto due doppie di caparra, né 
mancate di portarci tempre ciò»' eliti 
efee di nuovo. ; * 

< s GILOTTINO. 

’* Sarete fcrvita . * ’ ’• 1 * 

DORIMENE. 

E’ tempo , Madama , di ritirarci • ' 

BELlSA. 

Ed io ho promeflò di eflère in Caia 
a qucil’ ora « ' 

Mad. LUCREZIA. 

.. Signore mie , vi prego di voler fer- 
marvi ancora un poco più . Ecco mio 
Cognato, che viene , ed ha defiderato 
di e iter prefentead una delle noftre con* 
Vcrfazioni : Rifogna tentarlo un poco falla 
Dottrina . 
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Cme£d. ~ ... |4j 

• scena vili. : 

r •• ' * ' * 

MAD. LUCREZIA, CLEANTE , 
DORIMENE , BELISA , c 
SQUARCIABOLLE . ? 

Mad. LUCREZIA. 

• « * ’t 

‘C’Un bel tempo divenire , mio Co- 
JlZ# gnato quando fi fc foglie la Conver- 
(azione. . . f 

CLEANTE. ... . .... . 

Per verità ne fono mal foddisfatto» 
pei che temo di aver molto perduto ; ma 
fon Rato fermato da un negozio più ferio » 
che vi riguarda , e che vi dirò in appreso » 
Mad. LUCREZIA. . * 

Voi forfè non fkpete che il mio Signor 
Cognato é Molinifta . * . 

3ELIS A. 

, Molinifta? E quefto non può e fiere , 
perchè! farebbe vergogna. , - ... 

dorimene: 

, Ahi] che oirore? 
tj SQy ARCI ABOLLE. 

Forfi il Signor Cleante fi confederi dai 
Gefuiti . . 

_ CLEANTE.'; # • 

Oh] in quanto a quefto no di ficurq; 
mentre full* opinione , che voi li foce di, 
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dare ton liberalità l’ aflòlurionfc , ban- 
dai à córtfeffare una vòlta da uno dì efli , 
e mai mi ricordo in tempo di mia vita 
di fefler iVato cosi ben ftrigliato ; é v£ro 
però che Ib meritavo aflài ; ma con tutto 
quello vi prometto di non tornarvi più • 
BEI. ISA. . 

Come dunque potete voi efler Molinifta 
fìene’ averne roflòre? - ‘ ' 

-CLEANTE*. * - 

Molinifta ? Io vi giuro » che , Te lo fo* 
no , lo» fono Tea za faperlo . Cofa vuol 
«lire efler Molinifta ? 

B E LISA- 

Via Signor Cleawte : non avete vói mai 
veduto il ritratto di Molina , che fi veftL 
de fu i muriccioli ? 

CLEANTE. 

No. 

BELlS A. 

* Oh Cirio I -com’ c fpaventofof ^ la 
più fchifofa figura • .•* « e voi liete Mo 
linifta ? 

Io torno a dirvi , che nonne fo nem- 
meno la prima paròla . Cofa vuoi dire 
feflèr Mofinìfta*? •• 

DORIMENE. 

Oh » Signor Cleante, fatemi il favore 
di non parlarne più . Molina ha due occhi» 


1 


CmcdÌ4 , 

Aie occhi \ vorrei che ayefte Veduti que' 
fti due occhi . 

Mad, LWCREZI A- 

E la (ha bocca , Madama , U fo;a boc- 
ca ! oh che bocca! 

DORIMENE-, 

Si , sì : ma fopiatutto il Tuo nafo ; il 
iùo nafo. Madama. E’ il nafo il .più or- 
ribil nafo . Io per me non ardifea piò 
di guardarlo , maffimc da che foft gra- 
vida . Oh che nafo ! 

CLEANTE» 

Eh bene , voi dunque concludete da 
tutto quello che io fon MoliniRa* 

Mad. LUCREZIA. 

Eh via , mio Fratello , in verità! voi 
ci difonorate* 

CLEANTE, 

Io ne ho molta pena. Ma di grazia 
infognatemi cofa lìa T elfor Mqlinifoa , af- 
finché io lafci di elTerlo fe pejr difgra- 
zia lo folli fenza faperlo. 

BELIS A, 

Non nc parliamo più . Si vede bene 
che non fapete cofa é la Grazia . 
CLEANTE . 

- Perdonatemi , mi pare che altre volte 
mi lìa flato infognato nella Dottrina Cri? 
iliana , che la Grazia lìa . . . afpettate . . * 
la Grazia ha un’ ifpirazione Divina » fe 
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non m’inganno , ed un movimento , chd 
ci porta a far bene . 

- SQUARClABOLLE . 

Oh ! che voi ne fapcte poco , Signor 
Cleante , vi è dell’ ipoltalì , dell’ armo-, 
nico , e del (impanco . 

CLEANTE. 

Sentite però, fe none quello , che di-: 
co, è almeno qualche cofa, che ci (ì 
avvicina . 

Mad. LUCREZIA- • 

Sì , mio Cognato, nelle vóftre vecchie, 
è rancide Dottrine ; ma noi abbiamo ri- 
formato un poco tutte quelle cofe . 

■ CLEANTE. 

• Come ? Voi avete riformate le vecchie 
Dottrine ? Se quello è , io non ho cos’ . 
alcuna da dire. 

- DO RIMENE. 

Madama , domandateli un poco per ri- 
dere , cos’ è la Predeftinazione . 

CL E AN TE. 

Per quello confeflò francamente che 
' non lo lo', ma avrei ben gulto difaper- 
lo • Ditemi dunque , cos’ è $ 

BELISA. 

Quello farebbe inutile. Signor Clean- 
te, perchè non Dintenderelle. 

CLEANTE. 

• - Bene , oh bene l Cos’ è elfer Molinilla l - 
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E’ che Molina ha un nafo ridicolo , 
Cos’ è la Grazia ? Voi avete riformate 
le vecchie . Dottrine Criftiane . Cos’ èia 
Predeft inazione . Io non V intenderei; per 
verità , Signore naie» bifogna confe ilare, 
che fi efce dalla voftra convcrfazione al- 
fai ben ammaeftrati . 

SQUARCI ABOLLE. 

Sentite Signor Cleante; il fatto è che 
quelle materie non fono fatte per gli 
'Uffiziali , e per i Soldati . 

CLEANTE. ‘ r 

Io Io credo; nè mi picco di faperle. 
Quello appartiene ai Vefcovi , ed ai Dot- 
tori ; ma. voi Signor Squarciabolle , ere* 
dete forfi che la voftra profèffione vi dia 
più dritto di deciderne, che la mia? 

BELISA. 

Oh; Perquefto mi pare che un Avvo- 
cato del numero dei Cinquanta fia qual- 
che cofa nella Chiefa» 

DORIMENE. 

„ Di quello non fe ne può dubitare . 

' .. . SQU ARCIABOLLE . 

Noi 1* abbiam fatto ben vedere nella 
jioftra Confultazione . 

. .. . CLEANTE. 

Sicuro, non vi pigliate faftidio, che 
avete fatto un bel Capo d’opera; ma io 
fio fentito dir? a molte perfone dotte , che 

K % 
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Vói avevate Vofóto parére' Teòlogi* e fife* 
te comparii cattivi Giurflconfulti • 
SQUARCI AB<Z>UE . 

Bifognà lafciarfidire , SignorCleintè, 
tùfogna lafciàrli diréy ma Woi a buon 
tonto abbiamo diftfe le noftrtt liberti* 
T independenza , e la ficurezfci de’ iiofttl 
Re , e le Wafmtfe del Régno, .Signor 
deahtfe » le tnaffirrte dfel Restio* 
CLEANTE* 

Eh bene , fc fuetto è s ferviamo Ifcd 
noftre liberti , 'difèndiamo i dritti de* 
ttoftii Re , ed i noftri y ma non perdia- 
mo il fondo della ReligfófteN. * 

SQU ARCI ABOLLE . 

• Le rióftre liberti* Signor Cleante* a 
l’ independenza de’ noftri Rè . Canea ro i 
non ci prendete ffer gtìefto verfo , che 
rtoó x:i troverete il tonto VofttO • 
CLEANTE* 

Ditemi un poco ? ft -ptfò fapere Càff 
abbiano che tare le tòhtróVerfie di oggi 
giorno coHe Aòftre liberti 4 » ’t còlle itìak 
lime del Regno? 'cln vè le contrafta i 
SQUARCI ABOIAE » 

Non importa , nèh importa-; bifognA 
foftenere Je noftre liberti -, e le malli# 
Ihe del Régno, 
a . ’■ CU«))At 

- si puA ftpetc <t*m «w 4t lMttma* 
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Vi è forfi in Francia qualche Coftituzio- 
nario , che le attacchi? Voi vorrefte tar- 
lo credere ,* ma non vi è nulla di tutto 
quello . 

SQUARCI ABOLLE. 

Le noftrc libertà , Signor Cleante ; i 
dritti del Regno . Io vi dico , che mi 
ferei tagliare a pezzi. 

CLEANTE. 

Credete dunque , Signor Squarciabolle , 
che gli altri Stati Catolici , che anno ri- 
cevuta la Coftituzione , non abbiano an- 
cor elfi le loro libertà , i loro dritti , e 
la perfona de’loro Re da mettere in ficuro? 
bifogna confèflare , che noi altri Francefi 
Ramo ammirabili ; crediamo che tutto il 
fenfo comune fia ridotto in cala noftra ; 
e non vediamo che con ciò fomminiftriamo 
materia da ridere a tutti i noftri vicini . 

SQUARCIABOLLE . 

Chi mi citate. Signor Cleante? Italia- 
ni, che fono in Italia, Spagnuoli, che 
fono in Spagna ? 

CLEANTE. 

Si , ed Alemanni , che fono in Alema- 
gna ; dove diavolo volete , che fiano ? 

SQJJ ARCI ABOLLE. 

Sì , Signore ; ecco ancora delle per- 
fone aliai curio fé . Le noftre liberta , e 
le maflkne del Regno. 

K ì 
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CLEANTE. 

Ma non vedete voi che un 2eIo ftra va- 
gante per le liberti ^ ed i dritti del Regno 
ferve come di pretcfto a un partito-ribelle 
per deprezzare Tavtoriti Reale,e difrrug- 
gere nel medefimo tempo la lpirittiaie ? 

Mad. LUCREZIA. 

Ah , fe il Signor. Bertoldino fi trovai 
fe qui pretentéi 

CLEANTE. 

Cognata mia, avrei bene di che ri- 
fponderli , e ve Io diro fra poco - 
SQUARCIABOLLE . 

Per me ritorno tempre aile notere liber- 
ti . Bifogna prevenire sì » bifogna preve- 
nire fin V ifrete’ ombra del pericolo - 
-CLEANTE. 

Siamo di’ ac cordo.: ma non è mai peiv 
m eflbi, per prevenire un pericola chimeri- 
co , il fare un male reale.» e pceiente . 

Mad, LUCREZIA- 

Di quai mate diiuqne ai parlate voi ? 

BELlS A, 

E’ veramente una gran difgrazia , che 
non fi riceva la Coteituzione . . 

C. LE. ANTE-. 

Vi pare una hagardia il con quello non 
vi è più fubordinazione t non li conofre 
più i’ autorità, de' Vefcovi; fi arditee dii 
cenfurare i lor mandamenti; mettere io. 
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ridicolo le loro perfone , e lacerarle nè l 
tempo , che non li parla che di pace , e di 
carità . Oggidì fono i Signori Cinquanta, 
che anno l’ infallibilità ; e che lo io ? Si 
nutrifee , e fi mantiene nèl cuore del Re- 
gno una lèmenza di guerra aderta > e fan- 
guinofa , e tutto perbene del Re, e del 
Regno , e quelli » che favorifconO in oggi 
quello pericoiofo partito > ne faranno e fu 
medefimi , ed i loro Figliuoli la prima 
Vittima , • ma tutto quello uiia bàgatella* 
DORIMENE. 

Oh quanto farebbe da dèfidfetaffi ài 
aver la pace nella ChiefaJ , 

% cléaNTe* 

Madama, fe voi, e quelli del vollro par- 
tito la defiderallèro finceramente , la pa- 
ce farebbe fubito fatta , perché , in ma- 
teria di .Religione non vi .è nella Chiefa 
altro mezzo per ottener la pace, chela 
foamniffione : or tocca a voi altri, fevi 
è in grado , a lottomettervi ai vollri Pa* ** 
fiori , e non ai vollri Pallori di fotto- 
metterfi a voi* 

( Si levano in piedi . ) 

BELIS A* 

t Su. quello piede bifognerebbe che tut- 
ti ci facevamo Molinifti. 

ri CLEANTE. 

Signor mio a dopo tutto quello , fate 
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pure ciò che vi piaceri : qi&lto è nego* 
zio voftro: per me fono voitro fervito* 
re di tutto cuore . : j 

. -DORIMENE. . 

Noi cirivederemo in qualche altra 
converlazionc . 

]■.'] , ' ' QU ARCI ABOLLE, 
i Signor Cleante , bifogm ùlyare le no*’ 
(ire liberti, e le maflime del Regno «r> 
CLEANTE-., 

, Ed io vi do la buqna fera , Signor 
Squarciabolle . 

SCENA IX. 

MAD. LUCREZIA, e CLEANTE. 


Mad. LUCREZIA. 


.1 K 


I O m* immagino , che voi' facciate.»- 
molt’ applaufo a voi fteflò per aver 
ben difefo il Molinifino . • • i 

C LE ANTE. 

No , mia Cognata , debbo parlarvi di 
un’altra cofa ; ed il mio ramarico é, 
«he io tento. di non eflèr punto meglio 
afcoltato fopra T una , che iopra T altra * 
Mad. LUCREZl A. 

Di che dunque fi tratta l \ i 
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CLEANTE. 

i Si tratta del Matrimonio , che volete 
fare • n . • », - > 

Mad. LUCREZIA. 

Sì, mio Fratello» quello é negozio 
rifoluto , ed è inutile il parlarmene . 

. CLEANTE. 

Afcoltatemi , io non vi dirò * che il 
Signor della Bertoldiniera è un imbecil- 
le , un Villano: 

Mad. LUCREZIA. * 

Oh buono] egli fi fari d’avvanzo. 

. CLEANTE»- 

Senza beni., fenza Parenti: 

Mad. LUCR EZI A. 

La virtù , e la Pieti gli tengon luogo 
di tutto . ; ; . 

. CLEANTE. 

Che meritavo io , che vi fofte pref* 
T incomodo, che mi confultafte fopra. 
un affare di quefia natura : 

,< Mad. LUCREZIA. .• 

Voi non Capete Rimare il vero merito* 

. CLEANTE. 

Che mio Fratello é vicino ad arrivare , 

• mentre , fe non lo Capete , io ho ricevuta 
poco fa una lettera , che me lo avvila : 
Mad. LUCR E ZI A. 1 
. Eh bene J quando troverà fatto il Ma- : 
trimonio , bifògperi bene che 1* approvi. 


■* 
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pure ciò che vi piaceri : qijdto è nego* 
zio vofìro : per me fono voirro fervito* 
re di tutto cuore . . j 

DORIMENE. 

Noi ci rivederemo in qualche altra 
converlàzionc . - <■ ; - v 'jt 

j -QU ARCI ABOLLE, 

j Signor Cleante , bifogtia ùlyarq le no* 
0rc liberti, e le maflime del Regno. ) 
CLEANTE-, r 

. Ed io vi do la buqna fera , Signor 
Squarciabolle . 



SCENA IX 


MAD. LUCREZIA, e CLEANTE. 


Mad. LUCREZIA. 1 ' 

. , 4 i * » • i • - *. * .* *. \ * • * »■» A * . » 

I O m’immagino , che voi facciate.* 
molt’ appi auio a voi fteflò per aver 
ben difefo il Molinifino v r. . v. 
CLEANTE. 

No , mia Cognata , debbo parlarvi di 
un’altra cofa ; ed il mio ramarico è, 
«he. io ^teiiip. di non dlèr punto meglio 
afcoltato Copra Luna, che Copra 1’ altra «? 
Mad. LUCREZJ A. 

Di che dunque li tratta i 
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CLEANTE. 

I' Si tratta del Matrimonio , che volete- 
fare* 4 ' " 5 ' 

Mad. LUC REZI A. 

Si , mio Fratello > quello è negozio 
rifoluto , ed è inutile il parlarmene 
* CLEANTE. 

Afcoltatemi , io non vi dirò -, che il 
Signor della Bertoldiniera è un imbecil- 
le » un Villano: • 

> Mad. LUCREZIA. « 

Oh buono] egli fi fard d’ avvanzo. 

. CLEANTE. 

Senza beni , fenza Parenti: 

Mad. LUCREZIA. 

La virtù» e la Pietd gli tengon luogo» 
di tutto . 

. CLEANTE. 

Che meritavo io , che vi folle prefit 
T incomodo» che mi confultalle fopra. 
un aliare di quella natura : 

. . Mad. LUCREZIA. 

Voi non fapete Rimare il vero meritó> 

. CLEANTE. 

Che mio Fratello e vicino ad arrivare » 

• mentre » le non lolàpete , io ho ricevuto 
poco fa una lettera , che me lo avvila : 
Mad* LUCREZIA. ‘ ” 

. Eh bene J quando troverà' fatto il Ma- 
trimonio , bilògpera' bene che 1* approvi*. 
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CLEANTEì 

Ma fapc te voi veramente caia ita il 
Signor Bertoldino ? • ; .1 

Mad. LUCREZIA. 
«Sclofo? CLEANTE. ,, 

; Sii. lo fàpete ? 

Mad* LUCREZIA* 

? Colà volete dire ? . 

•V.- CLEANTE. 

Ho una fomma pena a dirvelo* per*, 
cké dubito che vi venga uno fvenimento • 

Mad. LUCREZIA, j 

Parlate dunque, fpiegatevi. 
CLEANTE. 

Quanto avete voi detto al Signor Ber- 
toldino , che date a mia Nipote mari- 
tandola? 

Mad. LUCREZIA. 

. Oh quante domande ! Gli ho detto , 
che davo a mia Figlia dieci milla feudi ' 
CLE ANTE* - - 

Eh bene il Signor Bertoldino è un 
fòrfante. . - - . uv. , / 

Mad. LUCREZIA. 

. Ah , Fratei mio , potete voi proferire 
una tal bette lumia contro la fteflà virtù i 
CLEANTE. 

Ho ben preveduto che non la erede- 
rette «osi fàcilmente ; ma ne ho le prove 
io mano , ed in fcritto. 
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Mach LUCREZIA. ♦ " ; 

Oh Cielo i che atroce calunnia ór mai 
quella ! un uomo come é » penetrato dal- 
le grandi veriti della Religione ; che. li 
è approfondato ne' piò grandi principi 
della più pura morale ; che bragia. diana 
caritd fervente.! ecco appunto la mali- 
gniti ordinaria de’ Moli rulli . Voi non 
potete fpfFrire che la veriti lìa difefa dai 
Santi , e ftimate meglio di macchiarla-# 
con i più neri» ed odiofi artifìcj» che 
di confeflare che uomini Santi condan- 
nano i vollri fentimenti. 

CL EANTE. 

i Ecco una rifleffione aliai bella, alla qua- 
le altro noti manca , che di applicarla al* 
la vollra Setta* Sentite: Io ero cosìoflè- 
fo del matrimonio , che avete progettato» 
che.' diiperando di difuaderlo, avevo fòt* 
mata il difegno di condurre io fteflò 
mia Nipote in Cafa mia-, e di tenerla a. 
voftro difpetto fino alFanrivo difuo Padre. 

Mad. LUCREZIA. 

• Che ? avrelte ardito di levarmi mia-» 
Figlia ? vado fòbico a porci riparo . 

CLEANTE. ; 

Na,non ne parliamo più : mi fono per* 
fitafo- che non a vrei avuto bifogno di ri* 
correre a un rimedio cosi violento » quan- 
do vi farò vedere che . il voilro Signor iBer-. 
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toldino è un furfante . Or iò vi dico che 
ne ho una prova fenza replica . 

Mad. LUCREZIA. 

'* Voi ne avete una prova ? 

. . CLEANTE. 

Voi la vedrete . , 

Mad. LUCREZIA. 

Quando tutta li Terra me lo afficu- 
railè infame con voi , non ne crederei 
cola alcuna. 

< , CLEANTE. 

• Voi dunque non credete alli occhi 
voftri ? 

Mad. LUCREZIA. 

• No; e le io lo vedeffi, crederei più 
tolto di fognare , o di delirare . 

CLEANTE. 

Ecco una flrana prevenzione ! e il No- 
taro ifteflò mi ha feoperta la furberia • 
Il Signor Bertoldino vuole farvi fegnare 

un Contratto 

Mad. LUCREZIA. 

Finitela, mio Cognato, finitela ; altri- 
menti mi farete morire : Io vedo be nifii- 
mo , che quello è un raggiro , che fi fa 
per rompere il matrimonio , che voglio 
fare ; ma ci refterete burlati voi , e tutù 
quelli , che ci s ’ impiegano , perchè il Si- 
gnor Bertoldino deve venir .qui , e con- 
cluderemo lubito il nutrimomo • (f^rre) 


Vi 
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€ LE AN TÌì * 

. Che oftmaaionè ! ma won sporta » di- 
ti purè chi tttfrt cttàtrà agli occhi Tuoi >* 
È coliiò è tròppo chiaro perché poflfc 
dubitarne . Bifogna kfckrla Are (ino 
al tormento dèlia fegnatura dèi contrat- 
to , 'ed all’ ora Tè (coprirò a Tuo difpet- 
to il miftero d! iniquità. Dall’altro can- 
to m’ inganno aflafvlfe ài» Fratello non 
arriva oggi , o domani ; bifogna però 
che non mi sfontani di qui , appettando 
-che arrivi il Signor Bertoldino • 
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A T T O V* 

SCENA I. 


^ C 

■t • » 


. ANGELICA, e FINETTAj. « > . ~ • . 

• . ' . • . . ?U. ; 

AN GELIC A. 

F Inetta; mi pare, che mi tengano 
dietro le fpie; avrebbe forfè mia 
Madre faputo il diflègno di mio Zio? 
FINET T A . 

Qu£ fto può edere , perché in effetti mi 
fono accorta , che vi guardano da vicino . 
ANGELICA- 

Io mi trovo in un fpavento terribile ; e 
mio Zio non torna per condurmi via , co- 
me poco fa mi aveva promefìò : Colà-» 
vuol dir quello , Finetta ? 

FINETTa- 

Ma , quello vuol dire , che non è an- 
cora venuto • 

ANGELICA. 

Avrebbe forfè mutato pendere ? 


.» 
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• ‘ FINE T,T A . 

• Io no» lo credo. ♦. i 

ANGELICA. 

Perché dunque tarda tanto a venire ? 
il tempo ftringe . 

* * FINETTA. 

Voi fiete veramente maravìgliola col 
farmi tante domande , come fe ne fapef* 
fi. qualche cofa più di voi. 

A N G E L I C A . 

Ah ! . iè tu fapeflì, come mi fono lun- 
ghi i momenti* 

FINETTA. • • ?' 

Eh bene , leggete qualche pagina di 
Quefnello per divertirvi un poco fin che 
afpettate . Non vi é cofa, che polla di- 
ftrarre piu una Zitella nelle circoftanze, 
in cui vi trovate . 

ANGELICA. 

Non mi parlar più digrazia di tutto 
quello, e piaceflè al Cielo , che mia Ma- 
dre non fi folle mai polla in capo tut- 
te quelle llravaganze • 

FINETTA* 

Che dite , Signora Angelica ? io per me 
ne farei molto mal loddisfatta : lènza que- 
llo , come avereffimo mai avuto la fortu- 
na di conofcere il fanto , e venerabile per- J 
fonaggio del Signor Bertoldino , ed il fuo . 
amabile Nipote .il Signor della Bertoldi-- 
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mera? Quanto fa bene il gallinaccio;e come 
ha avuta una bella educazione iti Ciliegio . 

ANGELICA- 
* Finetta , chi è , che viene l N 
FI NETTA. 

E* lo fteflò voftro Signor Zio* 

angelica* 

Oh Cielo I anche mio Padre è con 1<& 

****SCENA IL 

, ‘ ir , 

geronte , creante , angelica, 
a fjnetta. 

r . • i 

ANGELICA. 

• * 

A Sbracciando Geronte ) Oh caro Signor 
Padre ! che CQnfolazione ho io di 
rivedervi . 

' GERONTE. 

Zitta» litta/ parlai piano ; dpv’ e 
voftra Madre? 

finetta- 

- Efla è nel fuo Gabinetto , od io vado 
ad avvinarla del voftro arrivo » 

geronte. 

Guarda tevene bene . Non bifogna anco- 
ra ^ che ella ftippia che io fia qui ; ed ho 
delle forti ragioni per quello , che fk 
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guardano fpecialmente voi», mia Figlia • 
Voi piangete ? 


ANGELIC A- 


; ■ Ah , Signor Padre; io piango al folo 
ricordarmi della difgrazia , alla quale 
la volita aflèn?a,mi aveva efpofta ma ho 
il torto ; ed il volito arrivo deve affatto 
rafficuranni . r ;. . , • . J; . 


GERONTE 


ir Sì >- mia Figliuola ; mio Fratello , che 
mi è venuto incontro mi ha raccontato 
tutto ; e benedico il Cielo che mi abbia 
ricondotto qui così a proposto : ma ri- 
tirati nella tua Camera , che adeiìò adda- 
lo verrò a trovarti , perchè voglio diro 
ancora qualche cofa a tuo Zio . 




SCENA III. 


GERONTE, e CLEANTE. 


GERONTE. 

- ■ ■ V . • - 

N ON pollò rifeuotermi dalla maravi- 
glia , nella qual fono. Mia Moglie 
trafeura per lo fpazio di due anni intieri il 
Fare un matrimonio , che li avevo tanto 
raccomandato ; ed in un lol giorno piglia 
il partito di dar mia Figlia al Nipote del 
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Signor Bertoldino , a un Villano , a un 
miferabile: fon fuor dime dalia collera. 

•CLEANTE. 

Lo capifcoanch* io; ma la collera non 
rimedia a cofa alcuna ; anzi fa fare molti 
errori . Ditemi un poco ; quando avrete 
fatto dello ftrepito , cola faccederi ? Voi 
inafprirete voftra Moglie in vece di farlo 
mutar fentimento , e così avrete in cala 
voftra una for gente' perpetua didomeftici 
difgufti . GERONTE. ' - : : 
x Colà dunque ho da fare? 

CLEANTE. 

Diffimulate il voftro giufto rtfentimen- 
to Abbiamo un documento capaciffimo 
a difingannare mìa Sorella deli' idea , che 
ha del ino Signor Bertoldino * Affetterò il 
momento > m cui ella vorrà fegnaré il con- 
tratto per farne eonofoore la furberia . Il 
No taro -, eh’ è galantuomo, e che ha du- 
bitato , che vi (otìt della forfànteria » me 
l’ ha comunicato , e mi ha promeftò , che 
nulla farebbe fegnato fenza mio ordine • , 
Così allettate pure con pazienza qual fard 
Tefitodi quefto fatto . Se mia Sorella fi 
dilinganna da fe fteflà , voi avrete imme- 
diatamente la pace in cala ; le poi fi ofti- 
naflè, la voftra pre fenza rimedierà a tut- 
to , e la voftra manfuetudine la ridurrà al- 
la ragione- . ; 


v.-' - Comedia* ■* itfj 

. GERONTE- 

Io voglk> feguitare in quefto il voflro 
configlio > e reftar naicofto nella came- 
ra di mia Figliuola nel tempo di tutta.# 
quella Scena. Ma come mai mia Moglie 
fi è kiteftata di quello Signor Bertoldino , 
k è, come voi mi dite, un uomo lènza 
merito , lènza fpirito , e lenza dottrina ? 

CLEANTE.. . 

- Io non mi maraviglio punto , che co- 
lloco trovino chi li creda » lè voi fapefte 
tutte le arti , che ulano per farli credito, 
ed acquillar riputazione di uomini da be- 
ne ! Effi tengono perlòne a polla per efal- 
tare la loro virtù , e laloropieti- Si tro- 
vano intrigati in tutte le opere buone * 
che fanno dello lltepito • A vederli , viva- 
no in Una continua penitenza , a lèntirli 
non refpirano che zelo , c cariti , ed è 
veramente cofa di maraviglia , come mia-» 
Cognata , che ha il cuor retto , e lèmplici 
collumi , fi fia lafciata lèdurre da appa- 
renze tanto iogannatrici . 

GERONTE. 

Voi avete ragione . 

CLEANTE. 

Vna cofa , che oggi più che mai di cre- 
dito a quella malchera di pieti , è la Cab- 
baia Gianfenillica ; fe fentite parlare tut- 
ti cofi oro , tutt’ itero parteggiani, -fono 

L 2 
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tanti Eroi Ctiftiani i lóro Vefcovf fo- 
no fanti Atanasj : i loro Preti fanno mi- 
racoli ; ed i Laici fono fedeli de’ primi fé- • 
coli . Dio non voglia , che io accufid’Ip- 
pocrifia quelli fra effi , che partano per 
Uomini da bene , perchè non dubito , che 
vi 1 fiano de’ Gianfenifti di buona fede, li 
quali trovandoli impegnati in quello par- 
tito per effetto della loro ignoranza , non 
iafciano d’ eflère veramente Uomini da be- 
ne quanto li può eflère, quando non li ub- 
bidirti alla Chiefa: ma conliderate uili 
poco da vicino i capi della Gabbala ,e del 
partito, e' vedrete fra di loro quanti Signo- 
ri Bertoldini vi fono . 

. - GERONTE. 

Ma io ho veduto altre volte mia Mo- 
glie così lontana da tutte quelle Come- 
die 

, .CLEANTE. 

. Quello è , perchè all’ ora non penfàva , 
che a divertirli; le malattie l’anno dopo 
obbligata. a ritirarli , e come non v’ è cofa 
più nojofa , che un ritiro , nel quale l’amor 
proprio non ha parte alcuna, erta fe n'è 
fatto uno , che fenza che le ne accorga , 

■ foddisfa all’ amor proprio , alla vaniti , 
ed alla voglia , thè ha di vedere almeno 
un certo numero di perfone , e di eflère da 
doro filmata , e confideiata ; ed ecco T 
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Idea , che anno i tre quarti % t mezzo di 
tutte le Femmine Gianfcniftc . 

GHRONTE. 

Bifogneri , ciò non oftaute , che eflà 
In tutte le maniere muti condotta* 
•CLEANTE» 

La muterd lenza dubbio , e lafciatemi» 
che io conduca 1* affitte * Ho mandato a-# 
dire ad Erafto che venga qui> ma in tan- 
to ritiriamoci per timore di non eflèr for- 
prefi , perchè lènto , che vien qualche* 
dlino. 

■ S C E N A IV. 

SIGNOR BERTOLDINO , SIGNOR 
della BERTOLDINIERA > un 
NOTARO. 

Sig* BERTOLDINO* ' 

O Rsù conveniamo un poco delle colè 
noftre avanti di vedere Madama Lu- 
crezia . Avete voi il contratto? 

Il NOTARO. 

Sì , Signore ; eccolo tale , e quale voi 
me Io avete detto * 

Sig* BERTOLDINO* 

( Scorre il Contratto ) Buono ! voi vi avo* 

Li 
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te ben efpreflo , eh* elTa cede fin d’ adelTcf 
a fua Figlinola , ed a mio Nipote tutt’i 
beni tanto mobili» che imriiobili, che ap- 
partengono a lei > o a Tuo Marito » dal 
quale ha mandato di procura a quello . ef- 
fetto. HNOTARO. 

Sì, Signore. 

Sig. BERT O LDINO. 

\ Senz’ alcun riguardo alle ragioni , ed al* 
le pretenfionidi Dorila fua Figliuola pri- 
mogenita , che per quello fine priva del- 
la ma eredita. % - 

. Il.NOTARO. 

Sì , Signore • 

Sig. BERTOLDINO. 

A riferva di una pendone vitalizia di 
cinquanta feudi al mefe per lei, e per fuo 
Marito durante la vita loro . . 

Il NOTARO. 

Sì , Signore , tutto quello è in buona-, 
forma . . 

Sig. BERTOLDINO. 

Voi fapete ancora quello, che vi* ho 
promeflò; fiate pur ficuro , che farete.* 
contento di me . 

Il NOTAR O. 

. Ne fon perfuafo; ( a parte ) che briccone] 

Sig. BERTOLDINO. ■ 
Miha parfo poco fa di vedervi un poco 
lòrprcfo dalie Claufole del contratto* 
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5 II NO T ARO. ' t 

E’ vero; ma avendomi voi detto ch« 
Madama Lucrezia vi aveva lafciato padro- 
ne di tutto , non ho trovato cos'aldina a 

ridirvi • * - 1 ‘ * ' 

Sig. BERTOLDINO. 

Voi vedrete , ch’ella nemmeno lo legge- 
ra . Del refto vi ho gii detto , che non è 
in modo alcuno T interelTe , che mi fa far 
queftov • i 1 

II NOT AR O. 

Lo credo . Un Sant' Uomo come voi , e 
di una morale sì leverà ...... 

Sig. BERTO LD INO. c ; 

Quello , che me lo fa fare , è , chej 1 
peri’ elperienza delle colè del Mondo ve- 
do , che le ifteflè perfone, che anno della 
virtù , ammimftrano male i beni loro , e fi 4 
dannano per il mal ufo , che ne fanno • 

Il NOT ARO.' o 

Quello potrebbe "ben fuccédere . J 
Sig. BERTOLDINO. ^ 

’ ; Sótto pretefto di mantenere la loro con- 
dizione lì danno al lufib , ed <L far Ipefo 
Ipropolìtatè . 

Il NOT ARO. 

Qualche volta ; tna però Madama Lu- 
crezia non è in quello calo ■* - :i f ‘ “ •"-** 
Sig< BERTOLDINO. i . 

Non importa . Voglio. levargliene. fina 

i 
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la tentazione > e poi H Signor Gcronte 
fito Marito deve ritornar predo • 
li NO T ARO. 

. Eh bene ? 

Sig. BERTOLDINO. 

Oh > di luì non ini fido , c per la fica- 
rezza della cofcienza di ambi due Rimo 
meglio di pigliarmi il pelo fin d’ aderto 
dell’ ammintft razione di tutt’ i loro, beni 
per mezzo di un buon contratto . „ 

Il NOTA&O. . 1 

Quella certo è ima grancarita. 

Sig. BERTOLDINO, 

Oh , jo ho un gran zelo per 4 U falute 
dell* anime loro. 

Il NOTARO. 

Lo vedo. Che federato J 




: . J. 


SCENA V. 


CLEANTE V SIG. BERTOLDINO , il 
SIG. della BERTOLD1NIERA , 
ed II NOTARO . 

CLEANTE^ 

• * * t. m + > * 

B EN trovato i 'Signor Bertoldino* è 
quello il voftro Nipote , ohe voi vo* 
lcte far fpofare ad Angelica ? . 
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* Sig. BERTOLDINO* 

Sì, Signore ; non vorrete farle aaror 
voi approvare quefto disegno ? Io vi affi- 
cnro , che Dio I* ha ifpirato a Madama 
Lucrezia , ed a me per bene dell* Signor* 
voltra Nipote» 

... < CLEANTE. .. Ki' 


Per il filo bene eh ? non ne dubito , e_? 
potrete anche foggiungere per il bene di 
mio fratello , di mia Cognata , e di mb 
Nipote Dorili . - • : 

Sig. BERTOLDINO. 

Spero in effètti , che quello fai on ma» 
trimonio di benedizione per tutta la fami- 
glia » 

CLEANTE. 


Eh bene, cola faremo di voi Signor della 
Bertoldiniera, quando avrete fpofata mia-» 
Nipote? Bifognerà , che vi -conduca alia» 
Guerra con me • 

i Sigi della BER T O L DIN I E R A» 

• E non Signore , perché**». t 

, CLEANTE- 


Come, non Signore ? 

Sig. della BÉ R TOLDlNlERA. 

<• No , no , che ...» 

CLEANTE. V 

. Forlì i colpi di Moschetto vi fumo pau» 5 
ra? *-•> 
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Sig. della BERTOLDINIERA . 

• Certo; tanto più ..... 

CLEANTE. 

, Eh bene , voi ve la parrete fidamente 
con qualche colpo di fpada . 

Sig. della BERTOLDINIERA . 

E nemmen quefto; Può darli il calo . .. 

- . Sig. BERTOLDINO. 

i Signor Cleante , quefto é un Giovane s 
cheeftato educato in efercizj ben diffe» 
renti da quelli , de’ quali voi li parlate * 
•CLEANTE.. 

- Vedo bene , eh’ è un Giovane di molta 
efpettazione : ma parliamo feriamente * 
Signor Bertoldino : Voi liete un Uomo di 
gran piet^ , per quel che li dice . 

Sig. BERTOLDINO. 

... E’ contro mia voglia che mi vien dato' 
quefto nome . / _ , < .. ; _ : 

CLEANTE.; 

.Voi liete per confeguenza incapace < 
faie un’azione indegna di un galantuomo. 
Sig. BERTOLDINO, 

Il Cielo me ne guardi . , . 

. \ . ’ 1 i,,;C LE AN T E» . » # ..vr 

Eh bene , credete .voi » che lìa aziono 
da galantuomo d’ abufarfì come voi fate 
della; cieca Confidenza , che mia Cognata 
ha in voi per levarle la Figlia? . : 


i 
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Sig. BE RTOLDINO: 

- *' Io , • Sign or Cleante * 

: - v. CLEANTE.- 

Le noltre condizioni vi pa/ano dunque 
così poco difuguali? Mia Nipote hana. 
Trita s ; e fortuna, volerò Nipote non ha 
nè r una nè 1* altra . Mia Nipote abbori- 
fce voftro Nipote , e voi volete renderla-» 
infelice per tutto il refto de 5 fuoi giorni . 
Voi metterete il fuoco fra Madama Lucre- 
zia , e fuo Marito, perchè ben vedete quale 
Crepito fari al fuo ritorno , quando fapri 
quella nuova . Per me , che fono Zio di 
Angelica vi dichiaro , che non appro- 
verò mài quello Matrimonio. Como 
dunque accordate voi quello diflègno con 
lo lpirito di pieti , di difinterelìè , e di 
cariti di cui fate profèffione ? 

Sig. BERTOLDINO'- 
Ah , Signor Cleante , voi mi afHigete 
molto col parlarmi còsi , perché vedo be- 
ne , che la carne , ed il fangue v’ ifpirano 
queftifentimenti- • 

CLEANTE. 

Non certo ; ma bensì la ragione : , il drit- 
to , e T equiti naturale . 

Sig. BERTOLDINO. 

Ah ? Signor Cleante , Signor Cleante , 
non fono i beni temporali , né la qualiti , 
che ho cercato in quello matrimonio • 
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. ' r CLEANTE* •' 

Ne fon perfuafo : voi liete tantodìfìi*. 
tereflato , tanto fiaccato dai beni della 
Tettar ma che cofa dunque cercate i 

Sig. BERTOLDI N O « > 

- Noi vogliamo formate una fenta unioni 
e tutta criftiana . 

CLEANTE. 

. Fra due perfone , che una abborrir» 1* 
altra. 

Sig. BERTOLDINO. 

Oh» che Madama Lucreiia intende il 
miopenfkte aliai meglio di voi. 

. CLEANTE. 

V* ingannate. Signor Bertoldino • Io co- 
noTco aliai meglio il voftro penfiere* di 
•lei ; credetemi pure fulla mia parola . 

Sig. BERTOLDINO. 

Oh , Signor Cleante ; fe mi conofce- 

CLEANTE* 

Velotomo a dire ancora una volta» vi 
conofco d’avvanzo: ma ecco mia Co* 
gnata. 


Digitized by Google 



' - *. ■ Comedian . 




SCENA VI. 


MAD. LUCREZIA,. CLEANTE , il SI- 
,.GNOR BERTOLDINO, il SIGNOR 
della BERTOLDINIERA , FI- 

NETTA -, ed il NOTARO. 

• . • 

Mad. LUCREZIA : 


S ignor Bertoldino ». è un pezzo , cho 
vi affettavo : perché non mi avete fat- 
ta avvilare dei volfro arrivo? 

Sig. BERTOLDINO./ 

Il Signor Cleante mi ha fermato. 

•Mad. LUCREZIA. 

Oh via non perdiamo tempo : Finet- 
ta , va ad avvifarc Angelica . 

FINETTA. 

Eccola , Signora . 

SCENA VII. 


ANGELICA, e DETTI. 


Mad. LUCREZIA. 

V OI m* innamorate , mia Figlia , per 
T allegrezza , che vedo negli occhi 
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voflti nell’ ubbedire * che fate alla mla_> 
volontà- . - ^ 

ANGELICA. 

L* allegrezza , che moftro , Signora-» 
Madre + Sa un motivo troppo legittima, 
perché io non la nafconda - 

• Mad. LUCREZIA- 

Voi però poco fa mi eravate parfa ma- 
linconica* 

ANGELICA. - V 

Egli è vero . Età una piccola nuvola , 
eh’ è fiata dlffipata dalla mia vicina for- 
tuna . 

' Mad. LUCREZIA. 

Si , mia Figliuola , fiate ficura , chc_> 
lafcielta, che ho fatt^ per voi , vi rende- 
rà felice • » 

Sig. della BE RT OLD INlER A. 

Tenete , Signora Angelica , ecco iyi_> 
piccolo mazzetto di fiori , che io ho for- 
mato in onor voftro in oecafione delle no- 
lire nozze . 

Cleante 

( Viglia la carta ) Ah , ah , fono verfi f 
Veggiamoli, Signor della Bertoldiniera , 
fono curiofo di vedere il voftro ftile.[/egge] 
jLlla Signora ^Angelica . 

ANAGRAMMA. 

Quello veramente mi fa piacere, perché 
credevo che la forgente ne follò perduta . 
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anagramma.,; 

A.^G E L I C A\ ' 
jE r ^ G £ LIA. 

. In -fède mia ; io non me io farei mai im- 
maginato £ Tede ridere Angelica > e JF/- 
«erta ] fi può fapere cos’ avete ? voi altre 
non fapete ftimar le cofe : vediamo i vedi* 

EPIGHA M M A. 

Cara Madamigella . 

Fofira Sembianza bella • 

Ha pure i dolci incanti . 

Orsù Angelica fate riverenaa all* Au- 
tore • 

Cara Madamigella . 

Fofira Sembianza bella • 

Ha pure i dolci incanti . 

Eh bene, io icomette, che voi altre 
non capite tutto il bello di quelli tee vedi: 
Cara Madamigella ; voltra Sembianza»* 
bella , ha pure i dolci incanti ; e tutto 
quello in tre verlì • 

ANGELICA- 

Tutto quello in tre verlì* " 
EINETTA. 

Oh in quanto a quello , Signora An- 
gelica , ecco un verlò , che merita che li 
taccia un* altra ri vetenza all’ Autore ( An- 
gelica fa una profondijfima riverenza , ) 
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Mad. LUCREZIA.' 

Che cos’é quella grande allegria ? 

Sig- BERTOLDINO. f 
E’ la Gioventù , Madama . 

Sig. Della BERTOLDINlER A. 
Signor Cleante , continuate , perché il 
meglio fta nel fine, -v • : 

C LE ANTE» 

Veggiamo . 

Cara Madamigella , 

Vofira Sembianza bella 
Ha pure i dolci incanti . • ' 

Dalli quali nafeon poi ' v 
Certi 'veg^i faporiti? * 

Che fi vibrano da voi . ' 

Sopra i poveri feriti; 

Tal che facile fi rende 5 
JL coloro , che fon tocchi , 

' " ’ ^Adorare quei begli occhi . • 

. Angelica , quefto veramente è tenero * 
ANGELICA. 

«. Non può efler più galante . 

° CLEANTE. 

Adeflò vien il bello . 

Ma fapcte che cos x è 
Quella cofa , che fra mille 
•' Tiu m ’ allctta , e piace a me, 

E il mio core defiofo - . < 

- * Santamente fa amorofo , i 

E ripurga in me il- dilette - --i. 
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Dell' ardore , e del? affetto ì 
Quello , cbe-Jbl per voi 
L- / , F* /’ alma mia frenetica , 

( Attenti che la cofa è un poco afeetica .) 
è , fìccome noi 

Il fole ritroviamo nel parelio , 

voftro nome io trovo ? Evangelio. 
Egli ha ragione ; disfido che polla far- 
li cofa diu bella . 

ANGELICA. 

• J Io vi fono veramente ben obbligata. 

Signor della Bertoldiniera , d’ avermi mo- 
ftrato , che l’Evangelio fi trovi nel mio no- 
me , perchè a dire il vero , non ci avrei mai 
penfato . Mad* LUCREZIA. 

• 1 Torno a dire , che in tutte quefte voftre 
buffonerie , e ragazzate vi è qualche cofa 
che non comprendo. Orsù via , lafcia- 
»o tutte queft’ Comedie , e cominciamo 
dal fegnar il Contratto . L’ avete porta- 
to Signor Notaro ? 

Sig BERTOLDINO. 

Eccolo, Madama; ma è cofa inutile* 
Mad. LUCREZIA. 

? Inutile? 

Sig. BERTOLDINO. 

. Sì, Signora, fate a modo mio, non 
andiamo più avanti. 

Mad. LUCREZIA. 

E perchè t - . • » . . - . . i 
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Sig. BERTOLDINO- 
No , Madama , perché il Signor Clean- 
te non approva quello matrimonio , ed 
io farei diTguftato aliai » . 

Mad. LUCREZIA- . , 

Eh bene , fé egli non 1* approva ? ab- 
biamo bifogno fòrti del Tuo conienti) ^ 

Sig. 6HRTOLDINQ. 

Ah Signora , la pace» e tecarita fono, 
beni tanto preziofi » che io facrificarei 
ogni colà più tofio » che alterarli ùn mi- 
nima parte • 

Mad. LUCREZIA- { < 

Oh che coraggio! oh che virtù 1 Ah,» 
Cognato mio , .voi dovtelìe rendere uiu 
poco più di giuRizia al Signor Bertol- 
dino* . ‘ ‘ 0 r ' 

CLEANTE*. 

Quello fari predo > Madama * 

Sig. BERTOLDINO. 

Ma pregatelo almeno » o Signora » che 
fi ritiri per non ellèr tefiin^nio di una_» 
colà » che li dà fa (lidio • 

CLE ANTE, 

No , Signor Bertoldino , voi troverete 
a propofito , fe vi piace » che io vegga ii- 
: '■ aire quello negozio « 

Mad. LUCREZIA. 

Lafciamo , chefàccia quello che vuole . 
Patemi il Contratto é perché lo fottodri- 
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vlamo. Voi I* avete filtro fare feruta dub- 
bio com’ era dato concertato . 

Sig. BER T OLD INO. 

Sì , Madama , ho fcguitato le vofire in- 
tenzioni di punto in punto > ed ho anche 
riletta la minuta più volte , dopo eh’ c 
Rata fiefa; ma s in calo di ogni piccola 
diffidenza , abbiate la bontà di leggerla 
da voi Reda prima di legnarla • 

Mad. LUCREZIA. 

Diffidenza con il Signor Bertoldino i 
CLEANTE. 

E non farebbe forfi tanto mal colloca- 
ta no. 

Sig. BERTOLDINO. 

Sì , sì > Madama , fono forfi purtrop- 
po un miferabile , può eflère , che fia un 
Uomo cattivo , che cerca d’ ingannarvi ; 
egli è fempre bene di pigliare le fue prc-* 
cauzioni con ogn’ uno . 

Mad. LUCREZIA* 

P reca u rioni con il Signor Bertoldino ? 
datemi prefio il foglio \ che io Io légni. 

Sig. BERTOLDINO. 

. Giacché volete così < o Madama > ec- 
co velo . 

CLEANTE. 

Oh cancaro ■ io non voglio più eflèrc-j 
il Zimbello di tutte quefie buffonerie . Da- 
terai il Contratto , che voglio leggerlo > 

M % 
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né voglio che fi dica, che fi fottoferiva qui« 
un atto fimile , lenza che nefltmo l’abbia 
letto-' •: 

Mad. LUCREZIA. V 

Ecco mio Fratello i voftri foliti tra-.* 
fporti . '* i! 

.. CLEANTE. 

’ Dite quello , che volete , Cognata mia ; 
ma come il Signor Bertoldino dice di aver 
letto elettamente il Contratto , voglio 
leggerlo anch’ io . 

big. BERTOLDINO. 

", II Signor Cleante probabilmente mi pi- 
glia per tutt’ altro da quel , che fono . - 
CLEANTE. 

Credutemi, che non vi piglio per al- 
tro , che per quello , che liete ; non ave- 
te voi detto poco fa , eh’ è bene di piglia- 
re le fue precauzioni con tutti ? Tenti te_j , 
Madama * 

Mad. LUC RE ZIA. 

Ma a che ferve tutto quello ,fe non 
che per perdere il tempo l 

CLEANTE. ' 

Eh bene , datemi quella foddisfazione > 
.che il tutto fubito fi finifee . 

Sig. BERTOLDINO. 

Ma, Signor Cleante , non abbiamo da 
far nulla con voi; noi trattiamo con Ma- 
dama Lucrezia • - « 
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, : . ?;r, tcG L E ANiTE^c rv r w ■ <s 

. i Egli è vero , ma. mi pare che la yoftra 
relìltenza non lìa buoiiTlegiio,* :9°u teme- 
te qualche colà \ > , o* , ;;.V 1 

Sig. BERTOLDINO. 

Noil certo • Iofon galantuQpaO * 

CLEANTE*.,- # 

. Voglio crederlo; ina permettetemi di 
•affi curarmene con la lettura del voflro 
Contratto • ■ 


Mad. LUCREZI A* 
ih No, mio Cognato, non lo permetterò 
mai , perché quella precauzione e inutile * 
ed4 delia pena al povero Signor Bertol-» 
dino , povero Signor Bertoldino J . 

. CLEANTE- -. . 

Ed io mi dichiaro , che non renderò il 
Contratto , fé non lo leggo . 


Mad. LUCREZIA. 

Or via , Signor Bertoldino-, diamoli 


quello gufto . -’l - i . . •> 

Sig. BERTOLDINO. . .. : 

No , Madama , le mi fi fa quello affron- 


to , io me ne vado . 

Mad. LUCREZIA. ; * . 

Ve ne liipplico , Signor .Bertoldino; con 
ciò lo. metterete dalla parte del torto - 
. Sig. BERTOLDINO. ; ... 

• 1 Madama Lucrezia , compatitemi , non, 
pollò confentirvi. Bifogna rimetter^ il ne-r 

M 3 
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gozio a un altro giorno ; e permettetemi , 
Che io mi ritiri. Mio Nipote» andiamo • 
•Mad. LUCREZIA*' 

Mio Fratello, ecco di che: fitte cauli» 
CLEANTE.. • .. ' 

( che * /emù il Signor Bertoldino, ) No‘.,. no. 
Signor Bertoldino , prima-che ve ne andia- 
te abbiamo bhogno di là pere qualche co- 
là da voi» Ma, mia Cognata , non dov- 
refte a quell’ ora avere aperti gli occhi ì 
Una fola parola finifce quello negozio . 
Ditemi un poco ; è v olirà intenzione di 
fpogfiar voi lidia r voftro Marito , e mia 
Nipote Dorila per dar tutto il voftro con 
Angelica ad Nipote del Signor Bertoldino i 

Mad. LUCREZIA. 

No certo r e per quello , che volete 
dire ? 

• CLEANTE- 
Tenete : leggete lòlanoeute quelle tre , 
o quattro righe : e vedete le vi balla Fani** 
mo di maritar voftra Figlia a quello prez- 

20 - • 

Mad. LUCREZIA- . . ; 

( tygge ) óh Cielo . 

CLEANTE. 

€o& avete da replicare a quello Si-* 
gnor Bertoldino ? conviene che confeflia- 
te , che in quella occaftone vi è mancata 
.terribilmente la grazia ; 
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• I* INETTA- 

Vedete co fa. fa fare la dilettazione jer- 
rena : oh natura corotta 1 

Sig. BERTOLDINO. 

Io dico Io dico che non e quello 

il Contratto, che ho voluto far fegnare a 
Madama > bifogna che il Notato ab* 
bia prefo male il mio penfiero . 

Mad. LU CREII A. 

Ecco dunque la fpiegazione del mi* 
fiero . 

Il NO TARO. 

' Che volete dire , Signor Bertoldino » 
quando dite , che ho mal pigliato il vo- 
ftro penliere ? mi pigliate fbrfi per un igno^ 
rante ? credete che non fappia il mio me- 
ftiere ? Confeflò che mi parete .adii gufto- 
(ò ; non occorre far fegni , no.. 

Sig. BERTOLDINO. 

Fate dunque rifleffione 

Il NOT ARO. 

Io mi rido delle voitre rifleffioni . Chi 
vi è che fappia meglio di me pigliar lo (pi- 
rito di.un Contratto : mettere in fcritto 
li Capitoli; (tendere le Claulble confor- 
me alle Leggi, ed ai Statuti , feguendo 
gli ufi , ed i coftumi de’iuoghi nello Iti- 
le proprio, e fignificativo , e dare ad un 
atto convenuto ira le parti tutta la fua for- * 
ma giuridica. 

M 4 
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Sig. kertoldino. 

“ * Ma non Capete voi..... 

Il NO TARO. i 

Se le fo ? So di più , che fon galantuo- 
mo , e che voi liete quello , che mi avete 
dettate tutte le claufole del Contratto , e 
fé avete dopo lette , e confrontate voi 
lleflò • • "" • • - ' • • 

Mad- -LUCREZIA. 

"• ' Oh Cielo ! Crederò io alla mie orecchie, 
ed a* miei occhi? ma mi viene adeflo un 
idea per accordarli inficine , e per convin- 
cervi del dilli nte re Uè del Signor Bertoldino. 
Cerne non fono i beni temporali , ch’egli 
ha cercato in quello matrimonio , non gli 
darà falcidio di approvare il mio ripiego • 
Gonlcrviamo intieramente quello contrat- 
to , e con tutte le claufole , e mutiamo io- 
lamente- i nomi; in vece di Angelica , e 
tei Signor dd la Bertoldiniera lòlcituiamo- 
ci Dorila, ed Erallo , che fi isoleranno 
con tutti i loro beni ; ed ili vece di Dorifa, 
che viene difereditata nei Capitoli, met- 
tiamoci il nome di Angelica , ed il Signor 
della Bertoldiniera potià ancona fpofarla • 
Sig- BERTOLDINO. 

- Ma in quella maniera Angelica non 
averi niente . 

- - • , . Mad. LUCKEZ I A .- ; . 

Che importa ? ncn è un vile intcrefie * 
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die ci ha fatto de fiderare qucftn Matri- 
monio • / ... . . . 

Sig. BERTOLDINO. 

Voi vorrefte dunque che mio Nipoto 
fpofaflè una Figlia di {ereditata ? 

Mad. LUCREZIA. 

. Riflettete , che , ciò non oftante , non, 
mancherà del necefiàno.SuaSorella la trat- 
terà bene ; ed io prevedo > che in quefta 
condizione avrà un gran vantaggio , per- 
ché come i beni di quefto Mondo fervono 
di alimento alla cupidità terrena libera 
da cucirò citacelo Angelica potrà intiera- 
mente abbandonarli ai movimenti delia_> 
grazia , e delia carità . Son ficura , che, 
voi approverete quefto difegno . 

Sig. BERTOLDINO. 

• Non., Signora , ed io vedo bene che 
non avete la dovuta conftderazione per me» 
onde. non mi pare di dovere più deflderare 
il progettato matrimonio . .. , 

Mad. LUCREZIA. 

Della con (idei azione per voi ì eh, Si- 
gnor Bertoldino ! nii fono finalmente ac- 
corta , che ne ho avuta tropea . Il dife- 
gno , che vi ho'propofto, non era che una 
finta per darvi occaiione di fcuoprire il fon- 
do del voftro cuore, ficché potete andajrye* 
ne a voftro comodo >. . • -• 
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Sig. B ER T O L D I N O- : 

Sì , Madama, io mi ritiro ; e troverò Ut-. 
cilmenteilmodo di confolarmi della per- 
dita «della voftra grazia . ■ 

>FIN£ T T'ià. 

Signor -della Bertoldiniera , ecco una 
bella materia per un*. Anagramma ! pia 
pia pia, giu giu giu. 

CUANTE. 

Tacete Finetta , il colpevole « abaftan- 
za umiliato ; >e4Ukro non ha meritato di 
eflérlo. 

il NOTARO. 

Del refto , Signor Cleante, vi avvilo 
che il Signor Bertoldino non anderà molto 
lontano , perche' il Commiflàriodel Rione, 
eh’ e amico mio , mi ha confidato , che 
aveva ordine di arrecarlo al più tardi do- 
mani per efièrli fèrvito a filo profitto di 
iòmme confiderabili , che aveva ricevute 
per farne opere di carità . 

■i i CLEANTE . 

-L’infame? ... . 

•L *11 NOTARO. 

Dunque io non ho più qui cos’alcuna da 
fare. CLEANTE. 

No, baderà che ritorniate domani; e voi 
mia Nipote «ritornatevi un po*.oeon Finet- 
ta , perchè ritornerete a duo tempo, come 
già fapete . 


.K 
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. MADAMA LUCREZIA, e CLEANTE . 
CLEANTE. 

• 4 

E H bene , Cognata mia , conofcete 
voi a de dò il Signor Bertoldino , e i . 
voflri Signori . 

Mad. LUCREZIA. 

Ecco veramente un calo che non mi fa- 
rei mai afpettato . 

. -CLEANTE, 
lo credo; perché avendo come voi 
avete della rettitudine, e della pietà, none 
flato difficile il fedurvi,e riempirvi la men^ 
te di mille felli pregiudizj . Ma per l’avvenir 
re quello efempio vi renda avvertita , e 
piaccia a Dio che ferva per fiaccarvi da 
quella difgraziata fetta . 

Mad. LUCREZIA. 

Ah. , Fratei mio , vói conofcete molto 
male quelli, a quali date il nome di Setta ; 
credutemi che fono Uomini veramente da 
bene # 

CLEANTE. 

Via fia come volete , perché la maggior 
parte fenza dubbio fono perfone fedotte , 
come lo Lete Rata voi medeRma , gli uni 
da una falfe moilra di erudizione , altri 
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da una falfa apparenza di pietà , il re- 
tto da una ''falla-'' compa Alone per alcuni 
imbroglioni , che la Corte è fiata obbliga- 
ta a punire . Ma Te io perdono alla maggior 
parte di quelli , che li lafciano ledurre a 
caufa della loro buonafede , e della loro. 
ignoranza ; vi con fello che non pollò feu- 
Tare la loro credenza > e la loro cecità*. 

Mad. LUCR EZl A. 

. E perché mio Cognato ? 

: C LE ANTE. . : o; 

Perché tutta la condotta di quello par- 
tito porta caratteri così vifibili di fazioni, 
di Cabbaia , di parzialità , di maligniti , c 
di ribellione contro 1* autorità fpiritua- 
le , e temporale , che bifogna volere ac- 
cecarli per non vederlo • Quanti fpiriti 
lèdiziolì , eddnqnieri ; quante Femmine di 
mal’ affare », quanti libertini fenza colili- 
me , e lenza Religione favorifeano quello 
partito 1 come di fatto ve ne fon molti ; c 
Jè he vede bene la ragione . Ma che perfo- 
fie , che anno il cuor retto , e le intenzioni 
pure ; che amano lo Stato , la Religione , 
ed il Re, non veggano il torto orribile ,che 
fanno con ciò alia Chielà ,aiia tranquillità 
pubblica , ed all’ autorità del Prencipe i 
quello é quello , che non comprenda » 
Mad. lUC RE ZIA. 

• Voi forlì non crederete , mio Cognato, 
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che il ragionamento , che vi ho fentito a 
far poco fa , mi ha un poco polla in agita- 
zione , e che ciò > che ho adeffo feoperto, 
mi agita ancor di vantaggio . Ma non fpe- 
rate di armi mutar fentimenti in un gior- 
no , perché mi rimangono ancora molte al- 
tre difficolti . 

CLEANTE. 

Io non ne dubito , ma vi prego a volere 
folamente efl'er iftrutta ; e per quello fot 
pendete per qualche tempo i voftri pregiu- 
dizj , per potere efaminare le cofe fincera- 
mente , e di buona fede; ed all’ora fon 
ficuro che in breve tempo vi vergognere- 
te di aver feguitata una Setta così difpre- 
gièvole . Ma prefentemente fi tratta di un 
altra cofa . Voi avete fatto un paffo del 
quale , quando ritorneri mio Fratello, 
non avra' luogo di efl'er e molto foddisfatto. 

Mad. LUCREZIA. 

Egli é vero ; e perciò vi fupplico a vo- 
lere accomodar quello affare • 
CLEANTE. 

Non v’inquietate , perché ho gii fatta 
la volìra pace . 

Mad. LUCREZIA. 

E come ? 

CLEANTE. 

Mio Fratello é arrivato da due ore in 
qua. , ’ ... /. 
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Mad. LUCREZIA. 

• Mio Marito è cornato di Spagna ? 
CLEANTE. 

Sì , nè è comparto nell’ affare , th’è toc- 
cedtico > perche ha temuto, che i primi 
motideila fua collera noi* lofàceflèro di* 
mcnticare quei riguardi , che ha avuti , t 
vuole aver Tempre per voi . 

Mad. LUCREZIA. 

Io vi devo troppe obbligazioni . 

'scena IX. 

CARONTE* MAD. LUCREZIA , CLE- 
ANTE, DORISA, ANGELICA, 
ERASTO, FINETTA. 

****••• • * T ' • . 

Mad. LUCREZIA. 

A H Signor Geronte , che confolazio- 
ne ho di rivedervi! ma quanto è 
temperata dalla vergogna , che mi rima- 
ne del mancamento , che vi è voluto po- 
co , che io non commetta ! 

GE RONTE. 

Vi afiìcuro , Madama , con quello ab- 
braccio di una perfetta dimenticanza di 
tutto il pa flato; e non voglio, che nem- 
meno fe ne parli più in avvenire : e poiché 
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la dilazione del matrimonio d’ Angelica-» 
conErafto ha data occafione a tutto iT 
difordine , maritiamoli fubito. Il Contrat- 
to é ftefo fin da due anni , e noi lo regne- 
remo domani con comodo . Via datevi 
la mano , e faccia il Cielo , che viviate 
Tempre l’ una contenta dell’ altro . 

ER ASTO. 

Lo (pero , Signor Geronte , ed ardifeo 
ancora affic tirarvi , che non farete meno 
fòddisfatto del mio rifpetto , e della mia 
gratitudine . 

DORIS A. 

Sicché dunque , Signor Padre , voi non 
mi contate per niente ? 

GERONTE. 

No certo : c tu ti mariterai ancora 
quando vorrai ; e fè quefto non é feguito 
é Rata tua la colpa . Andiamoci a met- 
tere a tavola . 

FINETTA. 

Addio, Signori Gianfènifti# L’Inqui- 
fizione vi è venuta di Spagna . 



IL FINE. 
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